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Ertamente io 
non avrei ar- 
dito giammai 
di offerire queflo mio picciol 
libro ad, un Terfonaggio di 
tanta grandgiSiSiaf quale 9 # 
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pr. l' altezza del Cafoia , e 
per t eminenza del Pofto , e 
più ancora per la fublimhà 
de meriti proprj , ftete Voi, 
Emo e "Rfho Principe Signor 
CARDINAL PIER-LUIGl 
CARAFA; f e creduto non 

ve fi che la qualità del Sóg^ 
getto Jen^ altro riguardo ali* 
Autore , baflaffe pevLiè m^d^ 
Jma a farlo degna di effere 
prefentato ad m pmi0ro:^ 
Ho io raccolte compdhdiofd^ 
mente in effo le gefledet^^iìi 
Servo di 'Dio il B. dietro da 
Mogliam , che fu' "RfpgióJò 
— Ccano. ddMnwi Ufi 
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jièìmniu4Bdìnfignè per vi^ 
tò. e famità ; onde- penjai^ 
juhito che affai convenevoli * 
I mente intimar fi dovere a 

P^oi^ in.cui e Ia virtù y e Ja 
^ fantità miranfi mn Jole tran 
I sfitfecol f angue dalla pietà 
\ ai tanti chi arìfftmi tAvoli vo" 
; ftri^ e maffimarueme del 
\ gran Tonte fice Paolo IV ^ di 
\ Jantiffima ricordanza ; ma 

cufìodite/ed accrefciute mai 
\ Jempre da Voi fieffo sì nella ^ 
j Con di zi on di Tre lato, in go^- 
I 'Vernando rettamente più Gt^ 
I tà del Deminio Ecclefiajtico ; 
[ sì nellq Stato perfettiffimo di 

* 

I • * 
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Ar chef covo, in ammìnìflrarh. 
do con tanto zelo » e ^ru^ 
denza prima la Nunziatih 
ra di Tofcana. epoifuccep 
floamente le Segreterìe di 
due delle più Jagre/e più 
importanti Congregazioni 
Gardinalìzie , cÉe prejtedo* 
m, e invigilano alla pro^- 
pagazione ai no/Ira S- Fede» 
€ agli affari de* Vefcovi^ 
e %egolari ; e sì finalmen"^ 
te nm Appoftolico Grado di 
Cardinale , in facendovi ad 
ogni occorrenza fpiccàre non 
men dotto » che zelante > e 
difcreto il Voto vojlro^ Se 
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debolezza dì chi lo ha com- 
pilato; dovrebbefe amoipa 
por mente alla generofy^ 
fomma dell' Ànt^o ^jm 
con cui Jolete nccpg^eye^ di 
buon grado Doni ^ a^ij^e§f^a\ 
thè minori dlque^Q'^^ jfén 

iialmem&^andaptmengùi 
m da., chis vi è JtmtaWìeni' 
te tenuto per antica 




gatilfima (ervith^ come 40^ 
jfiuto . vi fono io » \cb^ ebbi 
t onore di ricevere ^ // pre^ 
matijjmo Carattere di vo^ 
Jiro Jervidore Jnfin da che 



quella Gtt'à godè della fe^ 
Uce fitut di v 'mn folto il 
wjtro amorojtjfimò reggi" 
mento ; ed ora vi offertjca 
quel più che poffo del mio » 
ciei. m patto, del mio vc^ 
v^ingegm* Ma un . altra 
ragiom Pofrà pet avventU'* 
Ya renderei mem arditale 
più affetta quefi^ma Of* 
fetta i ed à che non è fem^, 
fliee* e privata Offetu mia; 
ma i altresì una S^upplicat 
fbe faccio a nome pubbli^ 
40 di tutto il Topolo sì al'* 
to^cbe bajjo della Comuni^ 
ià di Mogliano . Egli divo^^ 
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tijjimo del /ua $ùU6 X^iì0* 
patrioia in Tma ^ e Pmefi* 
tore in Gelo» appena ìntis^ 
Je il volerji in/rizzale da 
me a Voi la brieve floria 
della . di lui vita^ if^ n'^b* 
ie tutto il fiàcm ^ e mi 
fiimolòa farlo follecìtamen^ 
te ; perchè bramando effo 
obremodo- di fav frmuio» 
vere in Sacr^a ^Qmgr egazi* 
tme de "^ti la Caufa fma 
il Culto ìrnmemorMlifJmo * 
che il Ssrvo di Vio ha da più 
di due Secoli ricevuto mai 
fempre . ancha inìà gli Alta» 
ri, da ogni forta dì perfine ; 



i: fàp^i2}lo pet .comij Grido 

fia .fimpre prontd a favorire 
frlmìp alment>e le bijogne^-, 
che tendono all' accrefcimen- 
tQ della gh^ia di Dio r e. de' 
&rvi firn ; hii 'C^ceputa vi* 
vafperanza di potere per tal 
via iMrodurft ad implorare, 
ficcome vivamente fa sii que- 
fia sì premurofa^ e sì pia ocr 
cmenza JuaM v aitai jfirm 
y^atrocinio voflro . Q^iefli fono 
flati i motivi , che mi hanno 
animato ad umiliare a Voi 
il pre fentff libricciudo; e que^ 
fli nwdefmi mi fanno confi- 

w 

% 
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dare che fiate , anzìchì per 
ìsde^mrlo , per accoolierlo 
con quella Jeremtà di fronte^ 
che è sì naturale in voi ; a 
cui con profondijfimo inchi* 
noy bacio intanto il lembo 
della Sagra Porpora l 



r« 



Vmlijfn Divoiìf. ed Oùbiigaiif. ServU^^ 
Filippo Camerini 9 
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f r. Ambroiius. Mari» BoriaiK Ordinis 
Pr^icacorum , &. S..O£ci£Camcri- 



P%EFJIZ10NE, 

i 

A* LETTORI. 

BEochè. ht grandmtidclla vjrtè', c fimctti dd 
B. Pi0tta d«t MbgUano^dèil/ Ordine de PP«* 
MlaofiOdStvantif di Si Franc«fcò^ baifevolmeii- 
te raccoc il poffa^ ancor da quel- poco , che narr'iffi ^ 
dagli Autori della Cconaca dell' Ordine medefimo(tf) 
c daalcri . Che trattano , o ranno^ menzione di lui non cimar^liuf.- 
meno v che della Batjfta Varani , [.^J che fu dai c^i 
Dio fino- dalla, faticiullezzai ciuamat^r, e pofciai im *0ft^}^*^J[*^* 
akra. età mediaiuc la. àìxmomdì efiR»>iUiiniinaUiÌi^ Parnus . 
aie» fao' miaiffir» coadottr ar qiKitjl attea^at» di perfc'^ »^adtg. AroidU 
siqiier tanca «tanucauv c comendat»i dagli Soidttoii» 
iacoc più cniiieiiti: [cjt^ perchè non oga' BohadasDa- 

1Uii»bf^ il. CQBiodo' di' potere ft' fuo^ beìr agla lègger bkI Paper- 
te I. ictólibri e ctó aver lo poiTa , non «.si di ^'^^Jj^,-^, 
Icggiert: inaprenderà la cura di andar rifconti^aiido; ^ 
quelle notizie^, che tralafciate da un' Autore , accen- 
iseraafi talvolta da; un' altro: però creduto abb aino . 
.non inutile , ma proHtte voi feticauJkfar noi la Rac- 
colta di quelle fpar(j& monorie , le ^paii ( d»- che 
>i>erite ae. iosa altre non> poche X oggi- refiano di^ 
qjieftQ grM Servo di Db r rìdottelò ìnm»kll^r 
ejmr quanto» pofiBìle fià , ovdìiuRa , ms^ SacdMZ^ ' 
Mrraaamie» d|K»lè.ap g^laf4)f'Ss OtMI d« Mb- 
Uiborr^^e foddisfin- £■ poffa li Brama , che ne «to^ . 
Arano 4 Dii^otf dei' Beato s e per avventura gli alrrii 
mncoca^ che della^ ktuura. delie ftoric di firoiii- vite- 
tanno vaghezza . 

Quelli perocché pigLar fi voleflTero* aftcor lape-- 

gli' 
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^11 allcgate.5 di una cofa faclknente rcfteranno av- 
vertiti, la quale fi è che quanto creder pórranno 
|)cr veri i Fatti da noi difUlì, perchè gii troveraa- 
430 riferiti, o accennati digli Scrittori, che hanno 
fatta memoria dei Beato: altrettanto entreranno ia 
dubbio della ràriU de' ccmpi, ne'.quaiii Fatti me- 
.defimi poflbno dferc accaduti ; perchè dagli fleffi 
pittori 9 o fi tacciòno afecto» o pure Se da air 
xuno.d'iffi fi.aflcgnaa qualcheFacco il.fne<ittmpp» 
jquefto H iruova difcprdar di molco dairafTcgnacochi 
(i) 4in' altro. Lodovico Jacopilli, percagion diofom- 
j«ViL.Sanft. pio, dice (d) che il Servo di Dio vcfti i' abito dc* 
jjmbnmj^ Mioori Oflervanci nel 1467. [Te però quefto m'ilcfi- 
xno non fia errore di (lampa .] Ma ciò cOer non po- 
^fij tè^jche xli afTai lungo tempo imianzi; come chiara 
Puu ^ 1«7 apparifce dalla Cronaca, ^c] ove xrattafi della & 
Batlfta Varani. R^ctafi quiviiai'elaz Tene della vita 
fjlirituale» xbe di sè fieffii ella fcrifle per piviott ' 
itpiraziope^ e benché confiiTainence, iena* ordine , 
<e fecondo che le .cofe lefov^/cenivanoallamemoriat 
^nondimeno vi fi vede divifa in quattordici capit 
|»er fino ^1 capo ottavo pur chiaramente vi fi leg- 
,ge che quella relazione invia vafi da lei al B. Pie- 
:Cro,.comea iao CoufeiTore , aflènce allora da Ca- 
merino ) feben poi non potè inviargiiela interamen^ 
tCy perchè prima di terminarla » <gU paflà a no^t* 
fliorvita. Qr'eflà nei primo capo narra che neli^. 

fua di otto» iO died anniconiinciò a darfi « Dte 
idall' «averje «dita ima predica di lui T ulama volta» 
che egli fece il corfo quarcfimale in C&niermo ; ed 
iiggiunge cbe nau nel 1 4$ 8. trovavafi allóra che feri* 
vcva di anni Trentatre. Se dunque al 1458. fing- 
jgiungano gli otto, o diece anni della prima età di 
hi^ y ulum volu fhfi iiieivo deL.Sigaoreprcdi^ 
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rò ili dménao teme ad eflere af piir nef 146^ 
Come dunque mai egli potè entrare io Religione 

"ranno. 14^7. fe in quel tempo era non foi Reiigio^ 
fo, ma di gran lunga innanzi 'ancor Predicatore i 

Simile anacronifmo [ oltre agli altri, che fi tra* ^ 
bfciaao ] troveranno ncH' aiTegnarfi: 1' anno della 
morte di elfo Beato» Nella recenddima Opera in- 
ticolata: Teafro Mis S. Cafk Mtzzarms Àcendofi 
teemorìa dd B. Ptkf^ 4a Megllan» dtW Ordhn di 
^Mmri 0 riferire te di lui morte [^} all'anno 1468. ^ 
fétua perà allegarfene alcun documenta , oautori^ Martortifus- 
tà : e pure dall* mentovata vita della B. Batifta ap- oUm Epifco- 
parifce chiaro che accader non potò prima del 1489. ^-rfa.^cap.!. 
kt cui la pofe il Lifbona, (b) o vero più giuftamcn- p. 71.11. lyy- 
ac del 14^. fecondo il Cimardli . (i) Ma l' Auto- *r«*^^** 
re per altro eniditiillmo dell' Opera fuddecta ha pi- Grott.MiiioK 
gtiato piilpabile abbagNo non foi nel. tempo, nei p. i. libb .9* 
quatte mori, ma eziandio nel faogo, ove mori fl ^'rn 
Beato Pietro. Imperocché fiippone che la di lui cron p. 
morte (eguifTein Forano, luogo delkdbcefi' d* Ofi- f. ca^ k 
Bio, feuza neppur di ciò addur menoma pruova^ 
che pare Ci fofle dovuta da lui aecelTariamente ad-» 
durre ; mentre per lo contrario gli Scrittori tutti 
Raffermano pei feggit» in Camerino, e con circo» 

.flaoae cali , che nonp altrove polTono fiu: credere 
che ftgaifki te qtudi circo^aikiae Ibmi f infernctt* 
tà mortale lepraveniim al B. Piecro r ultanarvoU ' 
ca, che crasferiflt ^Camerino nel Gonrfento di Sv^ 
Pietro del fuo Ordine, che era aflora', dove è oggr 
la Rocca; gli accidenti occorfi durante la fuaina^ 
lactia , nella quale tu- fpeflc fiate vificato dal Prin- 
cipe Giulio Gefare Varani : le lue efequie , e fe^ ì 
poltara nella medefima Chiefa di S. Pietro' :la tra^ 
dazione iodi a podii amù dei Aio* lacro'» cè incora 

tOKXQ^ 
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^otcò Corpo, fegulct non lenza miracolt, allaÒhre« 
Ja di S. Franccfco : il Dcpoiico^ ove mirali tutta via 
cflb Corpo; il culto ^ la venerazione, Che quivi ha 
icoipre mai ricevuM dalla Città non folo, ma da^. 
Efteci , c maffimatncate da quei della Tua Patria di 
Mo^VìsoiOi ed altre fimiii parcicolarici^cbé narro* 
ranft aVruoiopportimi luoghi , per le ^uali tutti hao 
creduto , c credono piti mai avere il buon S«r« 
. vo di Dio non in Forano, ma in Camerino finito 
i fuoi giorni, anzi in Forano mcdefimo nel Conven- 
to de' PP. Minori Oflervanti non vi è memoria al- 
cuna , nè fi $à che mai vi iia ftata» che ivi ^&air 
li potcflc • 

Ma ritornando a' tempi affegnati aUeaziom della 
fiia \Ita 9 e morte.; coloro» c|ie j;ircoQtrar Irvok^ 
ro^ avvederanfi agevolmente della uotabìiiifima con- 
trarietà degli Autori fuddetti nell' aflegnarli , e della 
neceffità , che abbiamo avuta noi di attenerci a mi- 
gliori autorità, e congetture, per riferire certi Fatti 
agii anni da noi efpreffi , li quali , fe non fono i 
più veri, cerumentet^ creder a^ro>eflcrdebbo- 
IK> i pii| verifimìli , ^ tanto maggiormente , che ie 
m batiflo Jnpii pocor più €ìù^ dltakuqi fogli fmi^i 
a peana. rimremiii (beòcbè^EiaacaMi di ^cune certe) 
nel Convento di S. Coloinba de' PP. Min. OlTer* 
vanti di Mo^liano , e confervativi oggi , come pre* 
aiofe Reliquie . Co' quali fogli la B. Batifta Varani ^ 
che li diftefc di proprio carattere rannoi522.&« 
ceva relazione a Caterina Cibo OucheAadi Came- 
rino fua Cognaa della morte dei & Pietro iuove* 
aerato direttore, accadua ra1m01499.de' miraco* 
li operati da Dio ad interceffioné di lui, e di altre 
particolarìtà concernenti la vita delmedefimo: la qua- 
le relazione volle la Serva del Signore prima di darla 
> ' alla 



dia éém PnùàpàBk; Amidfibre \A ^Nx^uO^dé 
Psdèe Ff«te ftancefco da Mome Phfhdwie Nipote 
di S. Jacopo dalla Marca $ affinchè come quello » 
che era più di lei informato delle gefte del B. Pie- 
tro ^ di cui era ftato compagno, e Confeflbre, vi 
aggiungcfle altre notizie da sè non faputc: il che 
. egli fece con diverfe annotazioni di lue pugno ia 
«argine, calcane akrc Giunte poOe ia ^nede' fo« 
gjd luddcttis de* quali abbiamo noi copia fbdelaiffn* 
te cftratta» e trafineflàd da Mogliano dal moka 
potile» ed crudiao S^oìre Domenico Cofimi.La 
gode era per queOo nuovo ajuto, e per altre dili- 
genze fatte, a fono potuti accertar meglio i tempi 
di alcune , azioni del noftro Servo di Dio • Se poi in- 
quefti , e in cutt' altro narrato nella prefoote pie*- 
cioiaAoria poi&amo noi ei&rcibene appofti, odò^ 
ne la(cieremo ilgiudiato a' lettori, a' quali intanto 
t^^!?^. d« Dio ogfvi più vecàjMicità. 




'P% 0 r E S T A, . 

D£LL* AUTORE. ; 

• \ 

DOvendofi da me fottofcritto ubbidire , ficco- . 
me umilmente faccio » a' decreti deMa San* 
tità di Urbano Vili, e delia fagrt Komana. 
toiverfale laqitifùMone, pubblicati gli anni 16%%.- 
xó^i. e 1654. proKcfta .che io non incendo in ve» 
run modo di prevenire il giudizio della Santa Se« 
4le circa la fanciti^ ile yirch ,i Miracoli , le*vifioBÌ 
rivelazioni, ed altee fimili fopranaruràli cofe^fai^ 
narrate nel prefente libro rdella vita del fervo 
di pio Pietro da Mogliano dell' Ordine de' Mino- 
ri O0*ervanti di S. Francefco : onde >noa pretendo 
che alle medefime cofe fi dia altra credenza , che 
quella dar fi ftioleidlp umane ftorie, e ali!, auto* 
nti di cobro» dalle coi Sumpe y e Scritti apeii- 
na io le ho trat^ > fc^cóndo io fenpre 
4|uefio libro non folo » ma ogr afarra mia rcricoiray 
c me Oeilb dia correzione, e giudizio in&dlibile 
^eUa òaau &Qia<baa QKColioa 4Chiefa &c. * 
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■-VITA 

B. P lE T R O 

DAMOGLLANO 

D£' MINORI QSSERFANl'IDIS. FRANCEiiCO 

ISa/cita^cdeducayJoyie (felB.FietroinMoglia^ ^ . 
no^ òua Chiamala alla H^ligtone dé" hAino^ ' 
ri Ojffèrvami per mtxJ^ di una D$fisne. 
^uoiJluJ/iChe ne lodiun'tironopiìi , 
anm. E. final mente Jua rifoluTiù^ ^ 
ne di effinàarja , e /uo ing rt£o 
mlladeilaHelìgione • 

CAPITOLO PRIMO . ' - 

Ogiiano 5 detto per avanti Mnn- 
liano, e ancor Milian^, perchè fu 
la celebre villa fecondo che al- 
cuni (criilero, di Manlio Capi- 
tolino Torquato, e fecondo lopi^- 
nione di altri , di Emilio Lepido^ 
ambidni ^Patrìzi, e Cbr foli Ro- 
— itiani[a] e og^i nobile Terra del- W 
al Marca d' Aacoaa , pofta già neha Dioccfi ui Carne- 

A • • ' 




mio 



et;!' ori; Ji:e 
c'cH* antica 
Città diClua- 



^ hipiuio. ncUt nicdiorìc ilu)ri,.ie tiit cua Cin. ^-i L^-ii njillo AUua^iia, 
I ^uali (UflcrojcUe fuilc «ornata S^%M§Hli§nu9t > o vsro %s ci£W//«««» 
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f/Vi» dd S' Pietr» 

Wid^i^o. f?, Arci.cfcovado di Fermo . M« 

P'«n3t)ile affai divenne dall' eflcrc fiata l>atria del 



nu. j.Frm. graa icrva di Dìo il Beato Pietro , della cui ara- 

Jcnj:7rir. ™^^^^!i^y^;t^ «^^«^ ^^y^^o Ic memorie 

cifc. toni. 7. ^ raccolte • Noa rima «ic alcuno d khi- 

addiem mento cerco dell annoprccilb , nel quale il B^aca 
Invt^Tl "^^^^5 \ % "Wure de^ a ) ni ,c della conditone 
ptiftaVara- ^^oi Genitori . Ma quanto all' anno, avendoli 
«•tliiu. per qaaiì certo quello del Ilio ingreifo in Religione 
M M "^'^ 1445* allorché trovava;! ncir età diannivcn- 
Man. script.' tiQiiiquc incoiuiaciaU ; c qucllo dcUafua morte av- 
Ven.P.Fran- venuta iicI 1493, può pcf poco acccrtarfi ancora» 
te Arandone' /""^ nafcimento fcguiflc verfo il 1420. quanto 
^'epoiìsSan- poi a i Genitori , avvì in Mogliano una coftaiue, c 
<ti Jicobi a no:ì mai intermcfla tradizione, che eglino (Icno fta- 
^ * • jì ji ad'^i ci^.^ic ^ Q onorata condizione . La Faini- 
-glia de' Corradini, divifa oggi in più rami, ha te- 
nuto l'empre che egli lia difccib dal meiertino fuo 
ftipjte. Conferva una effigie di lui cagliata in legno, 
che lo rapprefenta vecchio, e con baiba inculta^ill' 
ufo de' Mìflionarj , con fotto rifcrizione Beatus 
TetrusCorradinuf a MoUianov Q nel 1652. due Sog- 
getti di qucfta cafa in prendendo laLaii. ea Dotto- 
ralc ncir Univ'crhcà di Fermo dedicarono i pun- 
Ludovicus II Ji Legge Canonica, c Civile, ne' quili hirono 
radSai!'^^ cfaminaci al mcdefuno Servo di Dio , leggendoli 
pure nello feudo ftampato B2.ito Petra C irradi a. 
' Monhano '&c. la quale famiglia Corradini per altro 
provali cifere ftata miin dall'anno 1480. delle buo« 

ne . e principali del pacfc (0 • Altri han creduto che 
CO . " ^ ^ il 

W.TL Archivio 

Civttat.Fir- .77 ~. : — " - ' ' 

wmak iu iìbi^^^^^P*^^* 4 I^^^clcom ca^iUivliiliaiiu.a numero liyi* 
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'9a Ufogìtafiè ^ 

il Beato iifcito foffe dalla famiglù di qucrfirmofrt 
Gencilc da iMogliano, clic per più aiaai oc cupola 
figiioria della lua Patria non Iblo^ma ancora della ' . 
Cictà di Fermo, e d^ altri luoghi dì quclContor<T^g 
fecondo che vicn riferito da [f] Matteo Villani. 177 
Ma non trovande noi docutneitti iufficienti poter ironìe, lib^ 
ciò ftabilire, diramo di certo' folamente , che egli ^iiL\l}ip,^^f. 
nacque di nobil cafato ; il che (oltre nlT autorità 
del Gozaga,chelo atlcrma ] (g) il dimoftra la di p ^C^^ 
lui abitazione, che ancor' ogL;i rcfìa in Mogliano , ^JJJ'/^^*"^. 
C fc le ha da tutti una particolar venerazione ,chia* 
laandofì comuneineatc la 4:afa del Bfato Pietro ^ ii- 
tuata fra il Moniftero delle monache di jSan Benedetto 
e la Chiefa di Santa Maria , e paflata in dominio 
de' Signori Còfimis la quale abitazione , per efTere 
di bruttura antica, «di comodi lutfici enti fecondo Y 
ufo di que' tempi, ne' quali Ja nob/ha flefla non ' 
abitava con queir ampiezza , c quel Jufio , che ha 
^ggi in coftumc, ben dnnodra xhè la Famiglia , la 
quale .allora ne aveva la proprietà , e ,1' ufo , toile 
«ci numero delle più onorevoli del Paefe. Alaciò, 
<he è più da pre|iarfi« fi è che efla jioverata fofTe 
fra quelle, che più -vivevano ronfòrrae i dettami 
dclla fanta Legge : perchè nato il Figliuolo proccu- 
rarono i Gcaicori , che tofto rinafccile a Dio nel 
Santo Batteiìmo . Indi lì pofcro in cuore di educar- 
lo nella Pietà , e nel coitume'giufta la loro .profei- 
fione Criftiana, nella quale ^educazione , e per fc 
ftctfi , e per mezzo di altri non mancarono -a dili* 
jgenza;onde bene iftrutto ne divenifTe, e ne videro 
affai pretto in lui, che dociliffimo era, e d'indole 
xutca liicUaatj ai BeaCjil bramato proùuo * Ilìi pcroc-» 

A a <^i>? 
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ichè, videro die noa folamentè apprendeva, e rice« 
flcva felicemente tutte le MadEme fpetcann al ben 
credere , e al ben operare ; ma nel converfar che 
. ^ ficeva con gli altri fanciulli, egli mcclcfimo le ancla- 

Ta infegnando loro , c praricaiidoic in Te (ìcfrocol 
non fare , o dir cofa , la quale contraria foiic alla 
Criftiana Dottrina veniva ad un tempò ad dTerne 
un VIVO ef empio no(i(olameate a' fanciulli, ma agli 
adulti ancora • Egli pertanto guafdavaiì dal difubbi- 
' dire a* Genitori, al Mae(bo, cagli Maggiori fuoi^ 
dal profferir bugie , e alcre parole men che onefte , 
e dal commetter^ alcun' altra di quelle colpe , le 
quali pochi iono coloro , che ne' loro più teneri an- 
ni non commettono . Indi giunto ali' età caracc 
di ricevere iiSanuflimi Sacramenti della Contcliìone^ 
e Comunione , cominciò a frequentarli cosi divo* 
^ tangente , cb& era di non ordinaria edificazione a 
• tutti . Onde meritò che Iddio infino dall' età (uà di 
tredici anni , gli facelTe ccmccpir penfieri di abban- 
donare il Mondo , favorendolo con una vifione 
manifcftara da lui poco prima della fua [/;] mone, 
- j^^i , allorché , facendo a'FratL, che gli afliftcvano ntU* 
Baptifis Ta. uireroiua., diverle elortaziont ipirituaii^ dir volle 
rana; ad Du- la Cagione , chc lo avcva fatto eflere si gelofocu- 
mar feri" Povertà in vita , e la foccva di 

m Conuent. uuovo Sì Caldamente raccomandar loro in quel tempo^ 
s. Co}«mbc che era per morire . La vilìoac fu qacfU . 
©ffer.MaS' Mentre dormiva una notte , gli pai ve di trovarfi 
fopra di uno alto albero da vite, e da quello fco- 
prire che gli Uoruiiii del Mondo tutto , chi con pili 
lento , e chi con pia v i kc paflb, incaminavanfi per 
dciiiiofi iemicri ' yerfo di un grande ^ c ipaventevo| 

fitt- 
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fiume y pfcno di Draghi, e alcri iofernal' Moftri,* 
armaci di lunghe alle di ferro acute nelle cime, e 
ad ua che , con (e quali tiravano a sé tutti coloro , che 
di mano in mano alle Tponde del fiume prefemavanfi « 
falvo alcuni pochi , che per tempo ritiravanfi , oche 
per un ponte ftrertiilìmo fi ftrafciiiavano 'da sé 
ftcill boccone all' altra riva , come a luogo da tro- 
vare ficurezza \ perchè aprivafi quivi una grande » 
benché ncll' apparenza non amena pianura, che ave* 
va da' iati^ di tantoin tanto divcrii Altari , figuran- 
ti le diverfe Reli^ioat , che foiio nella Chiefa di Dio» 
le quali diftinguevanfi dagli abiti, che i Religloil af- 
iìftcnti ad un* Aliare veftivano differentemente da 
quelli, che in altro Altare dimoravano. Sembrava- 
gli inoltre di vedere che ciafchuno di coloro , che 
pafTaco aveano il ponce continuava * > a ftrifc ìarfi per 
Terra per fino , che non uff iva ad alzamelo alca* 
no di quei Religiofi) che ; 'condottolo pofci^ al fuo^ 
Altare, e vcftitolo dello. fteflb Tao abito, veniva a.' 
porlo in falvo dal pericolo di perderfi • Gh parve 
finalmente di ientirfi ancor' elio mofTo a pigliare no 
tale fcampo: che però calando dall' Albero s'in- 
carnino vcrfo lo ftclTo poiitc , che per fimil modo 
col Corpo ftcfovi Ibpra ^valicò felicemente, e conti* 
nuò ad andare cosi boccone per terra taito, che 
giunfe ad un Aitare il più lontano dai fiume , . ma 
infieme il più povero di tutti gli altri , ove ftavanó due 
Frati veftiti difacco,e cintidirozxa figlie, da ufto de* 
quali, che era di picciola ftatnra,c fembravagli S.Fraa- 
ccfco, fu aliato dal fuolo ^ e detto<;li le voleva 
entrare nei'luo OrUinc : e^ìi fcbcne alquanto lo 

fpaveatava <jucUa gran povertà, che «vi proicifavafi 
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tirpofe <?i fl . Il Santo rintrodu(reallord slla fuàpé^ 
vera Cappella , e dopo gualche tempo lo fece paf* 
farcia una camera riccamente ;idorna i «d indi in 
un* altra irìcomparabilmentc piìi ricca , e contenente 
tcfon ineftimabili . Soprafatto Pietro dalla loro prc- 
ziofiià difle al Servo di Dio perchè non lo avelie 
con.locto lubìto in quelle > E n'ebbe in rifpofta « 
figliuolo , quedi teioricosi grandi fono riferbaciin 
morte a chi nel bricve corfo difua vita ha piùflrct- 
tameate cuftodica la fanta povertà. Ciò udito > di« 
fparvc la vifione , ed jegli deftatofi dal ibnno , pen-* 
sò che Iddio per mezzo di quella chiamar lo voléC- 
fe a profelfar perfettamente la Regola Trancelca- 
na , li che credette dovcrfi far da lui con entrare ^ 
quando che fufTe in età conveniente ^ nella Religio- 
ne- de' Minori OHcrvanti. Ma arrivato agli anni da 
poter mandare ad jctfctto la fua vocazione , ne fa 
divertito mairimamente da' Genitori, che a vean fata- 
to de' difegni affai diverfi fovra la perlona di lui • 

Veduto avcano cffi che il figliuolo fornito -era 
non foto di buon coftume5ma d'ingegno abiliiruno, 
e di volontà tutta pronta per le lettere , nelle quali 
andava facendo maravigliofo profitto : vollero pre- 
ftargli ogni comodo da profeguire gli ftudj non fo- 
lamente nella Grammatica , e FUofotìa in Mogliano , 
-e in Fermo, «la ancora in Perugia, dove pervenu« 
to all'età di vcnt'anni mandaronlo a ftudiar IcLeg- ' 
gì Civili, c. Canoniche, neirefercizio delle qua.i, 
prela che ne aveffc ia Laurea Dottorale , brama- 
vano che pofcia per vanraggio fuo, c delia Cafa, 
egli tutto applicar fi dovefle i c bene vi fi ap- 
jiico ancor di troppo ; perchè ne' tre anni inceri 
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(ì]ne' quali l'n qv.clla celebre Univcrfirà fludiò le Le^- 
• _ lo Irce co»! uato ardore , che dimenc'cata la fua mf*!"' 
V'^razione» per poco non dimemico ancora lo ftu- cpar.4.lib5. 
dio dcli^ eterna ialucc . laipcrciocchè > fc bene in cap.i.PafciK* 
mezzo ailx libertà, che fuole regnar fempre fra la gVjSmè^iò, 
molcicuciine degìr fcolari, e fovraniodo regnava al- i.cap.s.Va» 
Iona ili quella Cicui, ei^Ii lì guardò di non perdere «l»»»**** 
il diviii tinìorc : tiKcavia lo Scopo Tuo piiiicipale^ \ 
e Torfc runico, il quale mirava, fi era di far tali 
progrcitì nel Gius CcfareosC Pontificio, ^hc giun* 
ger lo taccde un giorno a que' temporali avvanza« 
menci , li quali non folo migliorafler* in qualche 
parte , ma mutar potefTera totalmei^te in meglio Io 
Stato fuo^ e di fua cafaTEd in £itti addottrinacofi 4 
niaravidia ricevette con molro applaufo T Infcgne • 
Diagidrali di ambe le Legg'^che cornine òad elcrcicarc 
in Perugia per trasferirli poi in Roma, dove fondate • 
avea le fuc ideate fortune . MaDio diverfamentealfai 
difpofle avea le cofe . Voleva che Pietro foiTc doc« , 
to bensì, ma nella fcienza de' Santi , evoleva al- 
tresì che padade ad altro Stato, non però a quel* 
lo ch'ei fallacemente prcfiffo fiera per lo migliore, 
ma air altro , al quale infin da un Jici anni prima , per 
mezzo della detta vifione , chiamato Io avea , come 
incomparabilmente più ficuro, ed a Tuo tempo cer* . 
tamente ancor più gloriolo per lui, epe' iuoi • 

Era quel Secolo, che correva , il Secol d* Oro 
della Religione de' Frati Minori Oflérvanti; polche 
fommamente vi fioriva la fantità , in cai quafi ad un 
tempo facevano grande fpicco i Santi Bernardino 
da òiena , Giovanni da. Capiftrano , Jacopo dalla 
Marca» ed altri Santi, c Servi di Dio, che non ^ 
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luogo qui y! noverar tutti* S. Bernardino fenoft fu il ? 
primo del fuo Ordine, che le MiflTioni Appoftoliche, ì" 
ufacc per avanti a farli nelle fole Terre degli la- \ 
fedeli , introdacedc ancora uelic Cucà» e oc' luo- 
ghi de' Cattolici , fu certamente quello » il quale 
cominciò a praticarle meglio, e a dilatami il irut« 
to^per r Italia» il cui-efempio per le innumerabili 
converfioni de* Peccatori , che fra* Criftiani ne fegui- j 
vaaa , fu pofcfa imi^fo da alcri fervoroiì Miniftri [ 
Evangelici dell' Ordine (Icif*) noi fol ) , ma dcile al- | 
tre Religioni ancora. Fra qaelli, che apnigliaronfi 
ad ui' )pera si laboriofa, ma Divina, uno li tu il 
ycacrabiL* Padre Fra Domenico da Lioncffa ,cosi> 
nomato [k] perchè in quefta Terra del Regno di 
Napoli il di lui genitore trafportato avea il domi* 
tìUy.'wp'i^ cilioj ma egli nato era in Sanfeverino nobil Terra 
della Dioceh di Ca nerino, ed ora ragguardevol 
Città dclU Marca di Ancona . Annunziò egli per- i* 
y -^tanto la parola Divina in moke Cicca , e Cartella t 
dell' Abruzzo, e dell' Umbria con frucco cosi copio- i 
fo, che feuza numero furon le Anime, che ne gua- [ 
i dagnòa Dio* Indi ii trasferi ad annunziarla a Pe« 

. ragia ) e quivi non meno » che negli altri luoghi 
furono-moltiffimi coloro, che per la fua predica** 
' Mone abbandonarono il peccato , e di elfi non^KKlii 
furono ancor quelli , che per meglio perfeverarc | 
nella ricuperata grazia di Dio lafciarono il Mondo, r 
e fi racCiiiafero entro qualche Ordine Reiigioioj 
ed appunto uno di qnedi fu il nodro Pietro. 

Appena andò egli le Aprirne fiate ad udire quel 
Mmiftro Evangelico , che dalle fervorofi(&me voci di 
« lui penetratogli il cuore , fe lo fenti dalla Divina 

. I 
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Grazia, che le accompagnava ,cocalmence.mucaco^' 
e riempiuto di atfccci 'diveril , e di gran lunga fìh 
proficcevoìi di quelli, che fin' allora occupato vana* . 
mente lo aveano. Erano eifi di non più profcguire 
quegli (lud) legali , da lui già intraprefi , e con tan-« 
to ardore proleguìci; ne per cfli fperar più mai ve* 
ruiio temporale vantaggio i ma di volerfi dar tofto 
all' unico vero Studio di proccurarfi l'eterno Bene; 
c per meglio ciò cfeguirc , di rinunziare del tutto 
al Secolo con ubbidire pure una volta alle Divine 
voci , entraodò nella Religione de' Minori Oflèrvariti • 
Qa.fla mutazione di afFetcì in lui fu cosi riibluta^ 
che lenza frapporre indugio , le ne andò a gettare 
a* piedi del buon Predicatore; e datogli ragguaglio 
di Tua vita , fece con efTo lui la confefrion delle 
colpe, dopo la quale gli comunicò T ifpirazione, 
che di lungo tempo aveva avuta, e la deliberazi- 
one da sè fatta, di volere affoluramcnte paH'ar tofto 
allo Stato Religiofo. Lo abbracciò egli teneramen* 
te con paterna carità , lo cod^fmm con c^portuni 
Ricordi , e confermò ne' buoni proponimenti , con* 
Colandolo per fine conia fagramentale afToluzione. 
Ma quanto all' affare da lui ftabilito dell' ingrelTo 
in Rei iglone , pigliò ^ tempo per consultarlo con Dib , 
e gì' ingiunfe che intanto ancor' cffb caldamente 
-far dov effe il m-jd elleno , per averne hme a ben di- 
fcerncrc ,-l"e una tale riioluzione era ve riunente di 
volontà' Divina , e non più tofto di velleità unìa::a , 
ed cfnmcra, quale non di rado fuol' efibr quella de' 
giovani ne i prii»i loro fervori di Spirito . Dopo 
alcune (ettimane, nelle quali fu ben difaminata , 
e raccomandata al6igtiore la vocazione di Pietro, 

B - fi 
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fi ebbe qucfta per buona; onde il Servo di Di© 
proccurò , che ammeflb fofle nel fuo Ordine ; feppurc 
non ve lo ammife egli ftcfTo , che per avventura 
cfler poteva allora il Supcrior Provinciale; trovaa- 
efOtti!^r.2. notato (/; che la Pcrfona propria, ocr la fua 
lib*|.cap^». buona, favìa^e caritacevol Condprca , lette voice 
k diverfe Provincie fii eletta a quella Carica. Cerco 
però fi è che il noftro Pietro oelF età di anni veti- 
W tiquattro terminati {m) vefti per le mani di lui 
^^•**BBa^" r abito di Minore Oflervante intorno al 1444. e da 
vTr ad Du- lui mcdcfìmo fu pofcia condotto al luogo di proba- 
cìflam Cam. zione , che fi tiene poPa elTere (lato il Convento 
S^^ColualNi ^^^^^ Carceri, pofto in folitudine non lungi dalia 
MoUitoi» Città di AM, e dalla Madonna degli Angeli. 

l^o'vhiafo del Pietro ^^Jopo il quale Stu^ 
diò leologiaj e ju promojjàaì òacerdor- 
zio. Suo gran prefitto nelle ^agre Letierc 
' non mcnf> che nella perfezione dtl*o 
òpirito • E lua ardente Brama 
d^ impiegarfi nelle còrrverfio^ 
^ ^ m aelle Anime. 

CAP. IL 

I 

t 

Quivi fu dove il buon Novizio cominciò laear* 
riera della foanuovft Spiritual vira con lapra<j 
^ tica di tutte le Vircii , imprendendone que* 
mezzi , che al perfetto poiTedimentodiefle piti pro- 
prj ,ed acconci foiTcfo • £ p cjicbà ouimo mezzo t 



qucfto fine egli fi è il foveote petifare sifa •ttoal' - 

prcfcnza di Dio, da cui, come da radice, non ponn» 
pullular che belle, e vive le virtù tutte, fentifli - 
iipiraco a porre ogni fua attenzione per occupaifi 
mai fempre in ilmik pcnilero : e fìccome ne fu iipi<« 
rato, cosi ckgtti non folamcnce allora, ma per fino 
eh' ei vifl«; mcùtrc fcnvono di lui (4) che da que* Z/ì ' 
fto reer>alacii&Ao ben corriTpofto Dono dei cenerfi Croo> Har.4. 
contiauamence la Maefta Diyioa avanti gli occhi , Pafcucd in 
dcrivogli fcraprc ogni maggiore accrefciinento di Vìt.B. Bapt. 
Grazia, e Santità . Fu dunque ravvilato ben prcfto ^^V^*^ 
clTcre in lui pronta Ubbidienza, proronda Um lvà, 
invitta M ).leftia , continuo dclìdcrio , e Ricerca di 
Moruàcozioni, e pa ci m enei , gran tene rezza nel par- 
lare, e neil' udir parlare di Dio, Tommo fervore 
nell' Orare, e fimili altre Doci Divine ; fic^hè^ il 
Maeftro de' Novizj [ fenza però che a lui il di- 
moltraife ] iKirmò conceno non ordinario della bkm» 
tà del fuo Spinto, proponendolo per efcmpio agli - 
altri gijvaii del Noviziato , e pigliandone per fé, 
(ìccome Fecero turtigli altri Frati , che in quel Con- 
vento dimoravano, una edificazione indicibile. Con 
qucfto tcnoic di Vita si bene incaniina.a alla per- 
fezione ^eligiora pafsQ egli T anno intero della fua 

Sobazione, dopo il quale, ammeflb di picnillìma 
ddistazione di .cucci alla regolar Profefliune , vi fe- 
ce con inefplicabil Contento dell' Anima fua, folco» v 
nemente 1 ibliu voci • Indi dal Novfziato i Superiori « ^ 
che l:> trovarono luificicntemcnic fornito delle co- 
gniz'o.iL -r.ljioficae, lo miniarono inui C cnvtnio 
di Scu-lia, per impolR-irarvilì delle Teologiche an- 
cora, ciic iono le principali, c più uccciiarie a fa- - 

.A % per- _ 
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perfi» fpecialmente dalie perfonc diChiefa ^per po« 
ter ben compiere a i doveri de' loro Ufizj nciram- 
iniiuftraKione de' Sagr amenti y e della Divina Paroh* 

Entrò egli dunque in qucda nuova fcuola , e 
vi entrò con animo pronto di auplicarvifi , come fe- 
ce con tutto profitto; ma inlìcmc di nulla fcapir- 
tare neli' altro incraprcib Studio delia Santificazioa 
di sè fteflb > e più toflo di Tempre più farvi ulceri^ 
ori progreffi, pc' quali la fcuola ftelTafervir gli do- 
vcfTc di ajuco • Capeva bene che ivi quella lcieaz« 
infegnavafi» che, avendo lo fteflb Dio per obbiecto , 
è Regma delle fcienze ; onde per efla bene ufaca 
larebbefì potuto meglio , e piti facilmente tenere 
(IrctcoconS. D. M.e di vero vi fi tenne per modò , 
che, o ncir udirne, e fcriverne le lezioni, fi figu- 
rava che dettate gli foflcro da Dio; o ncll' im- 
pararle , e metterfele a memoria , da Dio ne im plo^ 
raya l' intelligenza , e la ritenitiva s.o nel farne la 
conferenza, principalmente con Dio, anzi che col 
Lettore, s' immaginava di farla, operando cosi fem« 
pre, che quegli efercizj fcolaftici ,. tutto che per 
fièmedefimi alTai diftrattivi, ferviffero, fomentati 
dalla divozione , vicendevolmente alla divozione 
ilcfla di fomcnco . Quindi e facile il coniprcndcrfi 
quanto più raccolto foife lo Spirito Aio non fola- 
uicnce negli efercizj preferite! dalia Regola, la qua- 
le prefiifo erafi di cuftodir letteralmente , Interve- 
nendo a quelli con prontezza^ e ilarità, e adem- 
piendoli con ddigenza efattiffima^ ma eziamdio 
nell' opere dì Sapererogazione< purché divieto non 
ne avene da' Aiperiori , cui con cieca ubbidienza 
foggeccaco avca ogni fuo Voku « Imperocché , fod<* 
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disfatto, che avcflc agli obblig hi della comunità 
nel coro, come: nella chicra,e altrove, andava ad 
cfcrcitarfi ne' miniftcì j più baHi del Convcnco , o ia 
cucina y o nell inrermcria , fervendo fpeciaivncntc 
Agl'Infermi, oc' quali coaiiderava lapcriona dìGe- 

- su Crifto y con ogni caritacevole attenzione anche ia 
que' viLifimj ufizj,chc più ibgliona dalla natura ab- 
borrirfi • Faceva poi del tempo una economìa cosi 
minuta , che non la/c/àva cadérne neppur picctot» 
ricaglietto , il quale torto non impiegalTe, o nel ri- 
pigliare r Orazione, o io /lutho , o nel vifitare 1 
Aui.ui(liinmo Sacramento dcil' /picare , verfo cui eb- 
bc,e confcrvò [/] per fin clic vidi*, ur.a particolar 
tcneriliìma devozione , oppure nei caftigarc afpra- W 

, mente il fuo Corpo. A quefto alcun ripofo non da- «k°°',?Ì';Ì' 
va mai , lenon quando era chiamaro dall ubbidiCJ»* 
2a,o alla refezione, della quale faceva che coq 
ibbrienà ne prendefle, ovvero alla dormizione , per 
cui non gli permetteva di fonno fovra le nude ta« 
vole, che quelle tre, o quactr' ore, che precedo^ 
no il Mattutino; dopo il quale non più coricavafi; 
ma coiuinuava ad orare , o pure mctccvali ad 
ajjparare le lezioni della Teologia, alla quale face- 
va che fucccdeflc lo Studio delia Scrittura Sagra. 
Già il fuo cuore era tutto avvampato dcir Amar 
di Dio» onde non poteva a meno^ che accefo infic* 
me non foife di quello dei Proflimo, eflendo alla 
fine., benché fotto nomi diverfr, V uno, e Y altro 
Amore unacofa, o fia una Virtù medeiìma. Bra- 
mava perciò ardentemente d' inipicgarfi ancor' elT^. 
in prò delle Anime; da che udivu le grandi conver- 
fiooi^ che dagh altri deli' Ordine de' Minori, e fpe- 

cia- 
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esimente di i due Santi infaticabili Opcraj del Van- 
gelo , Giovanni da Capiftrano , e Jacopo dalla Mar- 
ca , in quel tempo fc iic facevano . Ma perchè, per 
poter ben riufcire nell' Appuftolico Mimflerio è d' uo- 
po di av ere una parcicolar perizia oclle Scriccure 
Divine, per quefto all' ordinano fiio (ludio delle 
naccrie Teologiche , Amò di aggiunger V zitto delle 
Scrictucali ancora; nelle quali pofcit e per la motta 
fua applicazione , e per le particolari aUtftenze del 
Signore, da lui fempre mat implorate con mnile 
confidenza , fece incdeiiiuamciue il dpfìdcraid 
profitto • 

Intanto che egli fi andava awicinaiidoa compie- 
te il corfo della Teologia f u da' luoi Superiori fatto 
promuovere pe' foliti gradi , e tempi al Sacerdo- 
Kio. £ le bene repiitavati indegno a poter ricevere 
un Carattere cosi Divitio, al primo cenno però», 
die q' ebbe dall* Ubbidienza, cominciò a preparar^* 
vili con la Pratica più frequente , e fèrvorofa di 
ogni Virtù, e maifimamcntc dell* Umiltà , e della 
M >rcificazione , profondandofi nel Tuo mente , e per 
qaatito gliene fu pcrmcifodal fuo fpintual direttore, 
maccraadoii con digiuni, con cihcj, c con ogni 
altra Corta di aaderità» e dopo cale apparecchio ce- 
lebrò la prima Mellà con Devozione, tenerezza, e 
coiii'olazione iacredibde deli' Anima fua. Indi n eli* 
offerire, che poicocti^ianam^nce fece queir nicruento 
Divin Sacrifizio , e nel ricevere ad un tempo real- 
mente nel cuor fuo 1 amorofo Signore , non può 
diffi, quanto fe gli accreicelTe la Voglia di potere 
un giorno in cornfpo.idenza di tanto amore dar 
muo k ftelTo a beacfizio di quelle Anime , per le . 

qua- 
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arali il Signore medefimo fatto ù ere Sàcti&dm • 
U^guinofo fair Altare della ICrcice La onde finito 

di li a poco il tempo, che gli rimaneva per eflere 
interamente irtrutto nella tacoltà Teologica, e pofta 
di famiglia i;i altro Convento , quivi , foddisFatto che 
aveva a* precetti , che riguardano T adempimenti 
della Regola, ed a' configli, che tendono a più per- • 
fezionare lo Spirito , impiegò la Aia maggiore ap« 
plicazione per mettere iniieme, e difporre quelle 
materie predicabili , le quali pià acconciamente 
fervir gli potelTcro perdifcorrere alPopolo^ecom- 
pungerlo. Di queftàina fatica ne refta tutt' ora una 
parte in un picciol volume di carta or dinar fa , aiTai 
confumaco dal tempore fcritto di caratteri ufaci 
in quel fecolo, end' oggi non Icggonlr lenza flento ; 
nella cui prima pagina non dimeno ben difcernonfi 
qucfte parole adufum Fratris Pe:ri a MoUano ,Kc{k^ 
. mcdcfìmamcntc un'altro magg.iore volum di Pre- 
diche latine in carta pcrgameiia fcritto dell' ifteflb 
carattere, ma formato con maggior diligcniLa del 

J rimo 9 ed avvifi noiato di mano aliena ifium, ii^ 
rum ut futa ^Jcripfit Petrus sMóli^n^y qmsbam 
huit ium ad fuum ufum : 1' uno , e Y altro vien cu« 
{Iodico quali Reliquie nel Convento di S. Colomba 
de* PP. Minori oAervanti di Mogliano . Ma qui non 
è da lafciarfi inlìleniio come il noftro Pietro , mea- 
tre fu al Secolo , aveffe fecondato ancora qualche 
fuo genio alla Pocfia italiana , della quale pofcia 
per 1 abita lattoni, fi valfe in materie facr e «Per* 
ciocché ne' detti due volumetti leggonfi inferiti op- 
porrà lamente fra alcune prediche certi pochi fnof 
Vcrfii c maiUmamentc la una ^ dove pariaado dellg 

Ycf- 
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Vergine Santiflima addolorata apiè della Croce; 
le pone !n bocca , [ dopo che ella udlco ebbe dal 
Divln Figlio la quelle parole tcce fiiius tuus^ 
darijele in fua vece il diletto difcepolo ]ifegucq 
ti Terzetti. 

fémbio dolor ojo ^0 Figlio mtoX 

Che cambio ét igni doglia^ e dolor mifi^ 
Nel dar puro Uomo' per lo vero Dio ì 

O mejcbino mio core , e Jempre trifto , * 
Fenfando che la i/tta mia mn trado^ 
Perchè te perdo , dolce Gesù Grifi 

0 pJfera dolente , come i 'cado 

Dal lato dejiro nel lato /i7iiJlro ^ . , 
E da nobilitate in bajfo grado i 

Dando per lo difcepolo il magfiro 

pmido lo mio Figliud per, un fervente ^ 
Dando U vero Signor per un minifiro.: 

Ma ritornando alle dette fue fatiche nel mettere 
iafieme le materie predicabili ^con le medefimc G 
andava dunque preparando, a fine che quando 
deftioato mai veaifle ali* Appoftolico Mtoifterio della 
pivina Predicazione 9 come ne aveva il defiderio, 
e parevagli di averne un'interno non ordinano im- 
pulfo y fornito d troyaffc degli arncfi flccefTarj per- 
tanca Iniprefa 

I Superiori mcdcfimi andavano ideando di dcfti- 
narvelo a fuo tempo • Sapevano • che egli era liato 
dotato da Dio di un felice , e pronto ingegno ^ 
congiunto con una volontà difpafta , ed applicata al 
Bene .Sapevano perciò ancora quanto avvanzatoet 
fi loffc nelle fcienze non meno , che lidie virtù y ed 

ave* 
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avctno di piti la fpciicnza dcgii altri ràfi taicnti 
fnoi, pc quali mirabilmente Tarc^^be i^ociuo rmtcì^ 
TC in tale minifterio. Da alcuni domcft ci fpintua- 
'li Difcórfi , che per occafione di cerca lolcnniU 
gli fecero fere in refettorio, ben fi avvidero che 
oltre ai Pcrfonalc maeftofo , c mockfto , forato ave» 
dalla Natura petto vigorofo , voce chiara, e (onora» 
azione grave, c lignificante, ed energia efficace a 
bene cfprimcrc le cofe , c a muoverne gh afitetti di 
chi le alcoHava. AfpctLavano per tanto che egli 
ne diveuiffc per l' età alquanto piìi maturo . Ma 
Iddio, che voleva rendere, paga piìi prcfto 1 acccia 
Brama del fuo fede! Servo , difpoie che clli tra 
poco lo incamminaflero per la via d^il tvai gciic 
Predicazione • ' 

i/ Victro compagno nelle UiJJioni di S. 
Jacopo della Marca , il quale partHo^acpo 
alcuni anni per r Ungheria iatci o a lui 
ìa Cura particolare delle dette MiJ- 
fioni . Dall' utìtre la Principejja 
Cammilla ararti ancor fanciulla 
una Jua Frenica coratnciò 
- 'a darfi a -Dìo • 

CAP. IIL 

E Ratio in. qncl tempo divenute cosi ftrepìtofe le 
Miifioni , ie quaU S. Jacopo dalla Marca an- 
ciiiva per 1 Uai.a iuvendo, ciic i^^opolate L* Terre 

" * C iute- 
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intere, tiraytno a sè numero incredibile di Gente» 
Per una mede si cppiofa , uopo era al Santo di 
avere altri Opcraj in ajuto . Dimandò a qucft; 
effetto che fc gli aggiungcflero alcuni compagai ; 
ed avendo egli notizia de' Angolari talenti del 
fioftco Pietro Religioro della (le(Ik lai Provincia , 
richiefe che per uno il medelimo Pietro fé gli 
alTegnaffe.Xo tece prontamente il Provincial del* 
la Marca > al quale parve appunto una occafione 
mandata dal Cielo jper pìh preftamentq^ufcire in 
campo il novello folJato di C;ifto > ed agguer- 
rirla in quella fpii-itualc milizia lotto la Condotta di 
un Capuano di si fpcrimenc^to valore. In rice- 
teado il Beato l'avvifo , c la facoltà necertaria 

f»er qaeiU fpe dizione , con la quale > fuori di ogni 
uà elpecuzione»vedea(i allora giunto al Porto delle 
fue fperanze > ne kenediflfe eoa tutto il cuore Oio» 
e vivamente fupplicollo delie ulteriori fue grazie 
a poter ben riuicire per fola gloria di S* D. M. 
n.'ll Appoftolico uRlìo , al q iale mercè di lui 
meJelì.nj vcjcvaiì dcftinato . Indi (ì pofe toftamen- 
eai clegair riTubiJicnza inviandoli a trovar S. Ja- 
'[#1 ^^^^^ accolto con quelle dimoilra- 

eròa. pan* zioni di religiofo atfccto , che eran proprie di iui^ 
iib 7.<.ip Q che tneritavan[i dactiife gli aggiungeva in com-. 
' P^^;^.pagnodcl luo fattto laboriofo Impiego. La Pafte^ 
che glie ne toccò allora, fu quella del Catechifm^» 
ammaeilrando la povera Gente principalmente nelle 
cofe neccflaric a fapcrli per l eterna faluce : e po- 
fcia, compunta che era dalla forte Predicazione del 
Santo Miifionario Ja iftruivaa degnamenic ricevere 

il Sacramento delia Peflitènza. Pofciafu po[l> aa* 

eoe' 
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Da Moglhn9 xf 
^or* elTo ad udirne le ConfeffioAi, nelle qujilifi oo* 
capò con ratita Carità, Pazìcnia , € Jifidttità, che non 
ibaftandò il giorno , vi confumava buona parte del- 
la aoccc per loJdisfarc, e mandar via confolati i Pc« 
nitcnci, che fc ^1,1 affiliavano. Oltre a ciò era fpcf- 
fo adoperato per togliere le inimicizie, c metter 
pace tra le pcrfone non lolo^matra le famiglie, e ' 

. talora era' Pacfì interi , che con^gravilìuno pregia* 
dizio del Pubblico, e del Privato oftilmente vi« 
vevano : ed in ciò ne riufciva fempre con felicità 
^ ammirabile ; mercè che tra gli altri fingolari Donij 

che egli aveva ricevuti da Dio benedetto [A] uno Ci«.ioc*ci«: 
fì fu quefto di una. maniera roavilTima , ed eifica- 
ciflj.ria di eftirpare da' cuori alcUfi gli Odj , e ri- 
mettervi il fraterfio Crifliano amore • Riufccndo 
al S.i.aco il noftro Beato di si grande ajnto ncl^ 
le fuc Millioni per la fperienza fattane , non man- 
cò di pr ^ccurargli da' Superiori ia facoicà , per cui 
ancor' elTo coftituito folTe in grado <li Predicatore ^ 

. e di farlo poi alle occorrenze falire in fua vece nel 
pergamo ; c vedendo appreflb quanto bene adem- 
piede tutte le Partì 4li facto, zelante Oratore dalla 
gran commozione , che fc ne fentiva nel Popolo cfcoU 

^ tatore , non chcò punto di giudicarlo alla pei line accii- 
/imo, e degnifìTimo culcore di quellaVigna del S gnore , 
c di lafciarne a lui la principal (Jura, quando convenne 
a sè, per l'occafionc, che diremo, di partire dall'Ital a . 

Era morto in VyJach ncii' Ungheria l' anno 1 45 6. 
a di as^ di Ottobre (e) il gran Santo Giovanni da (<ì 
Capiftraao , paflàto a trionfare in Cielo, dopoché si Invìns.'o. • 
•ioriofamente trionfato avea giàdc^li Erètici , e de' *^*J?*''"^* 
Turchi ftcifi ncir intrepida prodigioia Pii'cfa di BcU ' « 
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grado, uno degli Antemurali delle Terre Crlftìane 
onde per la graviflima perdita di un tanto Cam- 
pione , c foftenitorc di noftra Fede rimati rconfol.uif- 
fimi i Pn icipi, e i Popoli delia Germania , fuppli- 
carono 11 fommo Pontefice Califto Ili. a volerfi de« 
gnare di fpcdirc in quelle contrade ua* altro Sog- 
getto di probità , e Zelo (imde al defunto . Nulla 
penò il Sauro Piidrc per rinvenire u.i tale S^gi^crto ; 
xnencrc (apendo bene che in San Jacopo dcLa Mar- 
ca concorrevano tutte le commendabili qoalca, delle 
quali hi adorno San Giovanni da Capiftrano, lalui fìf- 
6Ò fubico jI penderò • il perchè fattoio a sè veni* 
re, gli ingiunfe il dovere entrar' cflb nei vacante i^o- 
fio di quella fagca Appoftolica Miflioue ; e dato* 

S[liene il Breve contenente le medefime Acohà con- 
crite già dalla Santa Sede a San Giovanni , infic- 
ine con altre Lettere da ricapuarlì a' Principi di 
quelle Regioni , lo fpedi con la faa paterna Bc- 
ncJi//:o;ic . I. ubbidiente San Jacopo , uinil aro 
ogni fuo Volere a' cenni dei Vicario di Cnlto , fi 
accinfe di buon' animo ad una provincia » beiichc 
si difficile , ma si bene incamminata dal fuo caro Ami- 
co San Giovanni : e tanto piii volontierivi fi accin- 
ge col partir di Roma H 17 Maggio 1459. •ì(à) 
ed inviarfi di lungo vcrfo f Ungheria ; quanto delle 
lue dilette M-fTiont d' kaba Ulciava il pnncinal Peib 
quali adua'alrro se fteffo , quale era il noftro 
Pietro . Qu^eftì le lo addofsò , ma con difpiacer 
iommo , SI per no i potere ancor' eflb andare m 
qucilc Parti a fpendere i fuoi fudori col fangue, 
c la vita bifogr.ando , per la Fede di Ciifto ,esi 
per dover reftar privo di un tauto Padre , e Di-^ 

ret- 
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rettore , fcnza il quale disiava di poter per $è ftef> 

fn p.cppurc imprciidcrc, non clic profcgiiire a reggere 
li ("ar'co che fc o|r addoftava . 

Co:, tur.f) ciò l i iniprclc ; e profcgiiì fcmpfc ^ 
a l(,'ncnci i') maras ii^Iioiamcmc bene : imperocché 
Lene i. Ili" :1 i vc il di lui inFaticabilc Zelo o- 
vuii^ue poi còla iua Predicazione, per cui it videro fe- 
gttire le convefli on i J e \, pecc3>tori non nien nutnerofey 
nè mcn grandi dcil ahre, che vedute fi erano per 
avanci. Al che co:icribuiva affai avere Dio aggiuiH 
to, pe' ineriti di- lui agli alcri rari talenti (uoi na- 
turali, e acqu^ftati, ancor de' fopran:} turali, e gra- 
tuiti ; qaali iu:o io le grazie delle curazioni , dcilc 
prcv lìoiii , e d'aitn legni e mracoli, che in var; 
Iu)i;.ìi fi Videro, e ipecu*!] niente ne' feguenti , m 
tempo appunto che vi predicava, come [«] in Fa- 
brianOf e nelle Città d'Urbino, Ofìmo , Ancona» Crpn.p.j,nfe 
Fermo > Afcoli^e Camerino , ove per Opera, e in- 7 cap. i.ep. 
terceffione Tua reftirutti furono incontinente alla bra- *w!ddfn V* 
mata fanità, e Attratti 9 c. ftorpj,e lebbrofi, ecie- M-rtìrTriit. 
chi, ed energumeni, e aliri defìitutf d'ogni fpc- cìfcan.Relat; 
ranza di guarire, e ciò col foloeffcrfì fopiìi (ii lo- ^*,^^?****"* 
ro invocato da lui T aiu;uftillìmo nome di Gesù ( no- 
m.', che ad imirazir^ne d> San Bernardino da Siena, 
lauto l'aveva fainiiiarJìlmo ) c col fare fopra de' 
medefinii il legno della Santa Croce, (f) A Giulio 
Cefate Varani» che era Signore di Camerino, ed IM 
era Aio confidéntiffimo , prediiTe varie cofe di lui , 
e della Aia fami^l a , che tutte fi avverarono, come 
fi accennerà altrove . Non fu maraviglia pertanto 
fe in quahjnqiic luogo cgh arrivava a i; arciere la 
fcmcucc delia Divina Parola, vi coiicon eiìi Ja Gè»- 
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tft t Popolo y e fe ne jraccogiiede abboadant'uSmo 
frutto d'Anime. 

Egli iiiftancabiie in quèfto si fanto , e laborio- 
fo Impiego non r iftette neppure di efercitario n^ 
tempi >di contagio . Imperocché ^dovunque gli era 
perraeflb di penetrare, fcnza alcun menomo xiflelTo 
alla propria vita, predicava , miniftrava Sacramenti, 
0 per quan.to poHìbil gli era, (o veniva di ajuci an- 
^r tem'ìorali la mifcra Gente infecca di peftlienza » 
O. altro iimd m9rbo« Onde fu che poi fi videro in 
' irarie chi.efe,inaf&mamentc di Migliano, alcune pir« 
iure r^pprelentann iui in atto di predicare > e d*af« 
ilftere agli appellati^ /efuavuco,(iccomefihaprc(ea* 
temente , in Avvocato per Ja liberazione ^ e prefcr* 
vazione da si terribile flagello , con efTcrfene ripor* 
tati mirabilmente gli effccti bra-naci , Cosi aniavaS 
affaticando Tempre, anche neli' occaiìonì più dilfi-i- 
li, e pericolofe , a benefizio del Prollimo Tuo. Ne è 
da tacerfi che fc nel verno fogliono loipendcrfi le 
MiiTioni per Tindemenza 4ell'aria, che impedifce 
il Popolo dal concorrervi ^ non per tanto in quelli^ 
rigida Ragione jion prendevafi da lui alcun Ripofo » 
e Refpiro; poiché ritiratoli in qualche folitarìoCon* 
vento, quivi fi preparava per nuovsmcnre ufcir to- 
fto a predicare ne' tempi IoIilì deli' Avvento , c del- 
la Quarefima in alcuna delie Terre , o Città , che 
facevano a gara per averlo : e Camerino ebbe ai ta- 
le occafione la gran forte , che ndia fua Cattedra- 
le vi faceife il Quarcfimaie Cerfo pih volte, e che 
Aell' ultimo^ che vifece^acquiOafle aDio una grand» 
Anima , la quale fii quella della Beata Batl-» 
fta Varani , come ella mcdctìnù ne lafciò fcritto . 

• ^ .Chia- 



Da Megli ant* 

Chiamava^ allora quc{la PnncipefTa, figlfuolirdS 
Giulio Gelare Varani, e di Giovanna Maiacefla St*^ 
gnor! di Canicrino-^^Camuiilla [cosi nomata nei Sa.« 
Ciro Fonte* per ravvivare il nome di Cammilla Eftenfc 
di lei Zia,c già moglie di Ridolfo IIL Varani ] la 
quale andata j1 Vcierdi Santo ad udire la. Preci:a 
della Paifionc nel Duomo , dove il Beato Pietro pre- 
dicava, nel «arrarc che quefti fece quella ftoria 
doloroiiifiina lenciifi. cosi, incenerita > e molTa ad 
un' incenfa compatimento dell' appaifionato Gesù, 
che in qiiel punto cominciò a concepire de(iderj di 
perfezione 9 e di voler fi dar tutta a lui • U' Fatto fi , 
narra da^ lei medefima nella relazione della fua vita» 
fpirituaie , che per Di viio impulfo- fcrifle molc'anni 
dopo, a fiac d'inviarla al Beato , come a fuoCoa- 
fcll'oic j e noi ne trafcrivcrcmo qui le ftclTc Tue pa- 
,yrole,chc fono le fcguenci. Perchè voglio qucflc 
»cofc dire fui? titul$^ ^figlilo Q§nfeffuini5 , e perà 
>9dico ^Qnfit€9r Dcé^Omftipotenu \ & ttbì^ Pater . Sap-* 
9,.piatcdunque^doice,e dilettifTimo in- Gesù Padre 

mio, che tutta h mia. vita: fpiritualebìx avuto mc« 
yy diante la Grazia: di Dio- origine , principio,, c fi>n^ 
j^damento-da voi , e non da aicri Io loa certiffi- 
,>raa,chc tal parola vi darà grand* ammirazione', 
,,e tbrfe vi parerà al tutto Jrxrcdibdc perchè sò 
,>che di qucfto voi non ne fapcrc niente , & anche 
^. 'Uà- non iiui credei , ne penfai mi bilogna^^e , ne a voi 

nè a perfona ciò- riferire • Mi afcohacc in qu«il mo-^ 

do , e vedrete che ogni cofa è poffiblc a Dio» 
syQu^nod voi predicafte i* ultima, volta aCameri noi. 

io alloia al mio Parére ^ non poteva aver piìi, che 
» occo , a dicci aonit ma voi ne potete far buon con* 

„ ta 
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^ feVi ricorda quanto tempo è, che qui predi* 



cafte. Io addi 9 Aprile firifco Tv anno del Signor 
5, Noftro Gesù Crifto, perchè nacqui del 1458. Ca« 

vate i i trcntatre li ottono dieci anni fuddcrtidcl- 
„ la mia eia d'allora, e troverete quanci aìiiiioiio 
3, incirca, che voi predicaftc qui . Il Venerdì Sauro 
5, io volli fpontaiicam ente venire alla voftra ia.iia, e 
^ per me benedetta Predica , nella quale per grazia 
^ dello Spirito Santo fletti non lolo attenta , ma tan^ 
^ to attratta , e quafi fuori di me , come perfona, ch€ 
udiva cofe, che. mai più avevo tntefo dir£ , o fa- 
3, gionare : pareva a me cAe tali cofc non fodero 
5, ftacc , ma fofìero allora in tal teimine da^farfi . Ora 
^ vedete di quanta età io era , e in qual punta , e 
^Umjilicità, che quando voi diccllu che il ^.^.^tro 
9, Signor Gesù Crifto lu nicnaro n\anti ad Hrode, e 
^ciic fe gliparlaiic> io l.bcreria, io già gli avevo 
^prefa tanta compr^ffione , che pregavo Dio , che 
9,quefto Gesù Cnfto pariaiJe, e rii'pondclTe, acciò 
y, non foiTe morto &c. cosi era benigniamo Signor 
^ mio ; ma io non lo comprendeva • Quetto ho detto « 
perchè conofciate di che età io rra, quando que- 
llo dolciflimo Dio principiò a voler pigliare la 
5, pofleirionc di quella ingrata Aninìa ni a . Neila fine 
„ della voftra fanta predicazione klli una cordiale 
^elorcazionc al Popolo per indurrei Anime loro al 
9, pianto, c alla memoria della Paiiionc' di dillo, 
„ pregando ogn'«uno, che almeno il Vener«.i fi ri« 
,,cordafle di quella, c gettaifc almeno una lagrt- 
y, ma per amor dieffoi affermando con molta cffi- 
3, c ic a c'ie m;)l:o piìi farebbe accetta a D^o qu^l- 
la lacrimacela loia, c-he quaaci aicn bv 1^ h po- 
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Da Moglianùm 
,itevanmai fare : la quale Tanca Parola come c(Ii« 
jycacemente per qucUa medefima virtù dello Spirn 
,)toSaacoper lavoftra bontà fii detta; cosi efiìcace* 
5, mente p^r quella medefima virtfi nel mio tenero, 
^, e picciolo cuore fu iniprclfa in tale, c si fatta for*» 
„ma , che mai non ufci dal mio cuoi e , nò dalla 
memoria . Sicciic cffeudo fatta un poco più gran* 
dicella, ricordandomi di quella fanta Parola, feci 
„voro a Dio dì volere ogni Venerdì gettare una 
„ lagrima per la PaOione di Crifto , e di qui è fe- 
guita la mìa vita fpirioiale , come di fotto inten* 
dcrete ; e però ho detto che da voi ha avuto oti* 
,5ginc, e principio la medclìma tficchc non vi ma- 
„ ravigliatc, 7?^^ mecum lauda Deum , Ma ritoniaa- 
,j do alle Millioni del buon Servo di Dio . 

V" impiegò egli la fua indcfclTa Carità poco mea 
di venti anni comprefi inquefti quelli, che furono 
intorno ad otto , ne' quali lece , compagnia nell'Ap* 
pòftolico minifiero a Sanjacopo della Marca» e più lun- 

((Otempoancora, anzi per fino alla morte , come da 
ul ardentemente bramavafi , impiegato vi avrebbe, 
fe da' Frati non fi folTe voluto che anche a prò lo** 
ro egli fpender dovefTc i pregiati incomparabili ta- 
lenti fuoi. Eranfi qucfti refi cosi noti per entro T 
Or dine, che alcune Provincie dcfidcrarono di aver- 
le in loro Superiore 9 e la Provincia Romana mede- 
iima , come quella, la quale ( oltre le ottime re*» 
lazioni, che le ne venivano da ogni Parte) aveain 
pili occafioni fpcrimentato per sè fteflà quanto fof- 
le grande il di lui Zelo , ia Prudenza , e ogni altra 
Dote ncccllariapcr ben governare gli altri ,"^voliC 

ciTcr la ^rinia ad iaoakarlo ad uà cai Pofto • 

D tt 
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il Pietro eletto Provinciale della Prcvin^ 
ciaRtmana. Efèrcita Jantamente Vujhio , 

manonlafciòdt predicare incerti ttmpi. 
Gli fu pojcia conferita la medejima cat ' 
cadallaProvincia dellaMarca d^Anco^ 
' na e/ercitata da lui medejim.imente 
con vantaggio dellaRegolarbi/cìpli-- 
na^ terminata la quale fi ritira in 
Conuento joUtario^efce nuova mcn-- 
te alle Miffioni : in f affando da 
Camerino confolalaPrincipef^ ^ 
fa Cammilìa Farani^ al la 
quale finalmente impetra dal di leiPadrc 
la lungamente defiderata grazia di potere 
^entrare tn Religione , ajfifiendo il 
£. alla Jua wfiizione . 

CAP. IV. 

FU dunque eletto MiniftrosO (comechimavi- 
fi allora fra gli Oflcrvanti) Vicario della Pro- 
;.!ib. vincia di Roma . Non voleva V umile , e fervo^- 

rofo Servo di Dio accettar quel Grado , per non in- ^ 
termcttcre il fuo caro eferciziodi giovare ali Ani- 
me coir Evangelica Predicazione . Ma al Comando 
fattogliene per Tanca ubbidienza dalMiniilro gene- 
rate dell'ordine, gli convenne di accettarlo . N.U' 
efercicarlo però, fé per l'applicatone grande, che 
da lui non mancoifi di porvi Tempre , permcflb non 
gU era di uTcir del coaùauo^ come prima, a pre* 

dica- 



dicarc,^ noi.L* -o però di fai lv> ik' temj>i della Qua* 
miina^ c liclì A veiuo in ceti iai)giii poih donerò 
il O il. ci^u .Ji li >.iia , e m Rjinu ttdla , aveiidovHac- 
il fj>Corro ijua. dìmalc ncila chiefa d' Araceli , 
c , cJiJUcO in dXzi'c chicle ancora a convolo nume- 
ro d ir^ i.e c )n a n niraljilc truLto d'Anime eonver- 
t:cv 1 D o, e lenza punro onimcttcr cofa , che al 
buou regg uicnco de' F^aci aila iua Cura commciH 
apparceaer pottlTc • Imperocché , durante il fuo ufi-^ 
ZIO , ne adempì egli diligeatcmcotc , in qualunque 
luogo & trovade 9 ogni Dovere, cuftodendo fanta* 
mente la foa greggia , confervandovi , ed accrercen- 
dovi la Regolare oflcrvanza, giufta la Regola delSc- 
rafico Patriarca .Ciò da luiùccvafi con le frec^ucn- 
ti vifite de' Conventi , e con le lue tervoroie elorta- 
zioni a' Frati , ora in generale a tucri , ed oia in 
particolare a cadauno, iccondoche da lui, chepriw 
dentiflimo era , ed alTai oianierofo , li giudicava me« 
gito coaveq^re per goadagnarii, o tenerli pìù ftrec- 
tamence unici a Dìo « Ma piii che con le . Aie effi« 
caciffime parole 1 ne faceva acquiflo conrefemplarU 
tà Aia . Mercè che vedendo tutti i Rcligiofi che 
egli praticava perfectamencc quelle virtù , che loro 
raccomandava , non potevano a meno di non prendere 
animo , a viepiù rincoraggirliad eicr citare in sè ftclfi le 
medelimc virtù, pcp poter giungere a quella perfezione 
Keligiofa, lii^uale fecondo laRegola da lorprofctTiKA 
tenuti craoodi atfaticarfifempreper confeguire. 

Savia per tanto , e fama fu la di lui Condotta 
di modo, cuc terminata che l'ebbe, la fua Pro- 
vincia della Marca voile ancor' ella nei primo Ca- 
pitolo , che ricoric per V cìqùqur del nuovo Mini- 
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'^^''i ftro» 41 £a / Vicario [b] farla di comun confenfo 
de' Vocali, cadere in pcrfona Tua • Egli, che fcm- 

prc pm anborriva firn ili Gradi , c ogni alerà onore- 
volczz.a di qucTco Mondo, ripugnò qua-iro mai poi- 
fa crcdcrfi , di ritornar nella Marca in qualità di 
Supcriore. Pure al Comando cfprciro ricevuto aitcjr 
qaefta volta dal Miniflro Generale , gli fu forza il 
tornarvi , ed accettare il Provincialaco. Quivi anco* 
ra corrifpofe ottimamente al Concetto, che ferma- 
to fi era già di lui; governando la Provincia con 1' 
ufato fuo Zelo, congiunto fempre con una gran Difcre- 
tezza , e Carirà : onde incredibile fu il vantaggio , 
che alla Regolar Difciplina ne rifultò , c non infc- 
" riore 4a foddistazionc , che ne riceverono i Religi- 
ofi tutti, che ebbero la forte dieflere (lati fotto il 
fuo reggimento • Non abbiamo riicontri ficuri del 
tempo , nel quale fu egli eletto a tal Carica , si nel* 
la Provincia di Roma, come in quefta della Marca; 
C neppure di quanti anni nelf una, e nell'altra Pro- 
* vincia la crcrciialfc , Solamente abbiamo di certo 
che in ambedue efercitarc fuccelfivamcnte la potcf- 
i pillili P""** Perche in alcuni fogli [c] fcrit- 

^dc"obf rf.iii ti dalla Beata Batifta Varani molti anni dopo , c 
ConvcntuS. contenenti una relazione, che- dava alla Duchefla 
Cuiumb» Caterina Cibo fua cognata-delie fante operazioni di 
MonJiam ^^^^ noflro Servo di Dio, fi nota tra le altre cu* 
fc, che fu tenuto da lai nel detto anno i479- un 
Capitolo provinciaL' nella Ter:a di Sant'Elpidio , in 
cui gli riufci di elTere allbluto dall' nfizio, e di po- 
terli ridrare nel folitario Convento di Montefio- 
rentino , pofto nello Stato d'Urbino, e neir ultimo 
confine della Provincia Picena da quella Parte • . 

Coo- 
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Da Mogli ano • 29 
Contento dunque andonnc in qiicfto luogo , per 
quivi come lontano da ogni aUra auuizionc , poter- 
iì meglio raccogliere , e prepararli a ripigliare 
quando clie fia l Appoftoliche fatiche deli Evangelica 
Predicazione. Ma quanto a iar ciò aveva pròn^, 
e vigorofo lo Spirito > tanto più di giorno in giorno 
fcntivafi mancar Je forze del Corpo, in guifache fi- 
nalinenre ne cadde infermo di febbre di si rea qua. 
lità, che tu giudicata da Frati per maligna, emor* 
tale . Egli nondimc.io non pcrmifc che fe gli proc- 
curalfe dalla Carità loro alcun Medico , o rimedio 
temporale , ma raccomandatoli con viva fiducia a Dio» 
ne guari fra non molto con ammirazione di tutti ) 
che riputavan (d) per miracolofa la fua ricuperata [«^l 
falute . Laonde piiè ne' due anni, che fcguirono, ^^^^^J^^, 
ufcire a fpargere per varj luoghi dello Stato d'Ur- ^ Ducìffani 
bino col folito iuotcrvore, e Acquifto d'Anin;e,la Camerini, 
fcmcnre della Divma Parola ; nell uitimo de' quali , 
cioè nel fine del 1481. entrato il verno, volle pri- 
ma di reftituirli alla fua (Unza di Montefiorentino « 
andare in Affili a vifitarc i Santuarj delia Madonna 
degli Angeli v e del fuo fanto Patriarca Francefco* 
Indi s' incamminò per la via Laiiretana verfola San» 
ra Caia Nazarena, per ivi ancora loddisfare alla fua 
divozione . Ma in pafTando da Camerino gli con- 
venne di fcrmarvifi alquanto a contorto , c ajiito 
della Principefia Cammilla. 

Quefta Signora, che come già li difle , dall' ave- 
re alcol tato iufin dalla fua puerizia una Predica del 
-buon Servo di Dio, aveva cominciato a contepire de« 
fider) di pei'iezione, gli andò pofcia coltivando per 
V^odo* che dopo alcuni annidi orazioneaS. D. M« 
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e d; confulta faccine cu' fuoi i|jaiLuali tnacftri, fu- 
pcrata ogni nput^nanza di Ldciare il Mondo, iifol- 
vctcc di racchiuvicrlì cncro qualciie reii^iolo Chio- 
ftfo di ftrctc;i oflei vaaza . E perchè di tal ioi u era 
quello di Saiua Chiara d Urbino, a quello inclina^ 
va , per ivi meglio > e piii ficuramente attendere a- 
^'^'ij b"^'' pcrfauontr l' Anima fua • (r) Comuoieata pertanto a 
ta iJ.Bapt. jfjj^ tempo fimile rifoluzione col Principe Gml io Ce- . 
, fare fuo Padre per averne raifcnzo ncccirarjc» a po- 
• tcrla mandare a effetto, non può dal! qiuiiico da 
lai feiuica folfc con pena .Imperocché, fc bene era- 
fi già avveduto che la fiy^ia ii era data tutta ad una 
vita divota ; nondimeno in ^cuor fuo credeva che an- 
che nei Secolo» a cui per fuoi fini deftinata'ravca > 
. continuar poteflie a vivere divocamente, ^enza che 
uopo folTe di entrare in Religione . Le diede perciò 
fubita, e rifolata ripiilfa; ne per quante fupplichc, 
accompagnace ancora da lagrime dirocci. iìmc ella glie 
ne replico, e feceglicne icpiicare cziamdio da^li 
altri , mai vincer fi potè la di lui oftinau renitenza • 
onde Ut buona Giovine ebbe a . provarne una at'fli- 
zione grandi(&ma , la quale le cagiootò ancora nel 
Corpo delle infermità gravi, t cósijunghe, che per 
tredici anni interi la tormentarono olcremodo , tttt 
^ . le diedero inlieme occadone col fofferirle pazicnte-V 

Paf.uv.iib.i. mcme di mencare clic Iddio (J) glie le coiitra- 
«,ié.&.i7- cambialTc con aicrcctaatc confolazioni , e grazie hit- 
te in quel tempo ali' Anima fua . Or capitato inca- 
merino li Beato Pietro, e ragguagliato dalla Prin- 
cipefla dello Stato, In cai trovavafi , fi congratulò 
feco , perchè S. D. M. degnata fi fbflc di tanto favo- 
rirla <;on ijuclJa m luaga,c pcfaiitc croce, ma rcn- 
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dutagl'ela affai leggiera, e Toave col fuo fpccialc - 
ajuco, e con altii luci fpirituali prcg'arillìmi Doni . 
Pofcia la confermò nella vocazione, c. la aificurò 
finaitncnce che pretto otterrebbe la grazia di ve* ... 
dlerne il. bramato adempimento. Indi andò a parlar* 
ne col Principe • Quedo Signore , benché per Smuo- 
vere la figliuola dal coftante fuo proponimento di 
• farfi Rcl giofa, avefTc fperimentaic vane tutte le 
poflTiJil niduftrie e di lufinghc, e di promcflc, e - - 
di minacce, e di rigori (g): era nondimeno forte Cron. in vit. 
più che mai in non volerglielo acconfcntire. Tutta fi- Baptiiias 
volta al primo difcorib , che feco ne fece il Bea- Jj'^J'^^i 
to , tenuto da lui ih) per la fantità della vita in molta vi't.B. Bapt. 
venerazione 9 non rifpoie con le ufate negative: an- W 
zi còndifcefe che Cammilla potefle entrare , com* ^f™**^ 
ella bramava, nel Moniftero di Urbino , e veftirne 
a fuo piacimento ancor 1' abito; al quale Moniftero 
celi non ripugnò , sì perchè era uno de' principali 
d Italia , in cui lì era ne* tempi addietro monacata 
Bacifta Maiatefta già moglie di Guido Montefeltro > 
ed anche vi aveva fatta dimora Batifta moglie- di 
Piergentile Varani : [f] e si perchè quel Duca gli _ 
era allora per parentela, e per amicizia conoiuntif-^PafcQ&Ub^ 
fimo; onde giudicò che ben deportato folle préllb >*«*i^* 
di lui un si caro pegno . Contento di queft^ permif- 
Clone il Servo di Dio reconnc fubito la felice Nuo«« 
va alla Principefla, la quale ne rimafe , quanto mai 
può crederli, confolara, e ne bcncdiflc il Divin Si- 
g!iore. Polcia » rmgraziaco che ebbe il fuo si gran* 
de, e caro iuterceMore, lo pregò caldamente ad in* ^ 
fiftere cheJa graziarla quale ficcatale aveacon« 
ira ogni aipeccaaione dat Padre , vcniflè ancora ad . 

aver 
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aver predo la tanto da sè fofpiraca cfccuzione. Lo 
fece egli si» che in bricvc Cammilla fu con nobile 
accompagnamento , bencliè con dilpìAcer fommo 
de* Genitori) e de' Cittadini tutti di Camerino mal 
fofferend di reftar privi d^ una si fanra, e amabile Prin* 
cipefTa, incammioaca vcrfo la Città ' di Urbino; 
dove da quelli Duca, eDucheffa fu accolta , e trac- 
• tata con ogni maggior dimoftrarionc di Stima , c 
[*] onore, (k) Ma prima di partir da Camerino , volle 
pjfcuc. lib.i. ilnoftro Pietro, che peraltro incamminato pur' 

per quelle Parti , le promcttelTe di crovarfi 
ancor' elfo prefenteal fuosngrefib in Moniftero^pa* 
rendole ciò convenire , da che per mezzo di lui me- 
defimo , Iddio av^va voluto che infin da' Tuoi primi 
anni ella cominciato avcflc a nutrir pcnfieri di di- 
ftaccamcnco dal Secolo . Pigliò egli per canto la ftra- 
da vcrfo Urbino, fatta fecondo il Tuo indifpcnfabile 
cortame a' piedi , ma per la via di Loreto , dove 
voile prima appagare la fua divozione % ed arrivato- 
vi , alHftctte alla introduzione , e veftiziooe in quel 
VI Moniftero di S. C^hiara [1] della Vergine Princt- 
iirkh vit.B P^^^> che hi nomata Batifta in memòria delle due 
Baptiftapa. antidette fue Parenti, che lo fteifo nomeportaro- 
»?-*i"/ita no. Se ne andò pofcia il Servo del Signore al fuo 
wpbiil'**'* amato Ritiro di Montcfiorentino; d* onde, paflato 
il verno, ufci a predicare in diverlì luoghi delle 
montagne della Carpegna con mirabile fpiritual pro- 
fitto di quelle Genti . Ma quando da lui credevafi 
JA non efler piti divertito da quel Tuo teaor di vita 
Appoftohca, ecco che gli convenne di nuovamente 
intermetterla « 
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i/ Prctro eletto per la feconda ijolta Pro^ 
vincta/c (iella Marca . I\imuow II Principe 
•ili Camerino dal fctijiero , che la figliuola * 
non projtj/c^ffe m Rtiigton^. L'ammette egli 
Jìejjo a Jave t V ottfolenni nel Monijiero ai 
Chiara di Urbino • Ritorna a Came^^ 
rivo , chiamato dall'' ijìej/o Princi- 
pe per la fondaiione di un nuouo 
'Moniftero /cito il ntedefimo 
Ijlitutc di Chiara y alche . ' 

il fi oppone^ ben-* 
. , €bè po/cia 7)i eon* 
• dijcendejje • . ^ • * 

•C P. V* 

PRcfb i Frati Minori OfTcrvnnti della Marca era 
ancor rccenrc , c viva la memoria della iavia, 
c fanta Condotta , che il Beato Pietro pochi anni 
prima aveva fatta: nel Governo di tutti loro, che ri- 
correodo ii tempo del Capitolo proviiKiale per V 
elezione del ouovq Miniftro gli Elettori di unanime , 
confenfo fecero quella* cadere di bel nuovo in <#) 
lui: (4) c non oftante T impotenza, che egli allegò si 
per r età fua avvanzaca , e si per la debolezza dei v&rTo« * 
luo Corpo [ aveva quefto cominciato a divenir ca- 
gionevole pe'digiuni, e altre continue auftcrità non 
meno, che per le incompr rabili latiche, dalle qua- 
la non mai dirpcnfar li volle ] fu aftrctta, come T 
Ucra volta, ad accettar quella. Carica , ed efeicicarla 

£ . aa- 



Pafcuc. lik 
»• c 

I<if m lib. 

i. C. Ì4 



incora per fla eh' ebbe vita • Ma terminato in qtiel* 

tempo l'anno della probazione della Beata Bacala, 
c [[:iiiu/d rumore pei curro la Proviiìcia , e taori, 
che il Principe fuo Genitore perni jTtcre pcralciiir 
modo non voleva più [b] che quella legata vcaiflc 
i*"* da' Tokci Voci della Reiigioac (U cac cagionò, co- 
lo mcl^ Beata ftcfTa lafciò fcritto [f] non lieve affli- 
zione ad ogni forca di perfone) gli convenne di cra« 
«feriffi incontanente a Camerino per rimuovere un 
tale impedimento alla profeilione di lei • 

Erafi impegnato Giulio Cefareinsi ftranainafpcc* 
tata Negativa per li Contingenti , che parevag/i cor- 
rederò in quel tempo favorevoli a'fuoi maggiori av- 
vanzamenci • li PonteHce Sido IV. il era dalla Lega 
fiitca prima con la Repubblica di Venezia , diftacca- 
to allora, che le armi della Repubblica ntedefima,e 
. degli altri Principi I^iani » fra i quali era -ancora 
Ouid* Ubaldo della Rovere Daca d' Urbino > force- 
snentc {^jrevalevano conerà Etcole d'Eftc Duca di 
Ferrara; perchè fc aveva volato il Santo Pajceve- 
" der mortificato quello Principe , non voleva però 
vederlo opprelTo atfaeto da tante forze . Il Varali 
dunque» che afpirava al Comando dell' armi Vene- 
ziane nogi guari dopo ottenuto 9 (d) e che afpirava 
Cam/Ì* ^' ampliare lo Sta») fuo , credette potcflero 

t.«?iiti°* «fifer vaniaggiofe quelle «turbolenze de' tempi 9 ne' 
quali , quando proccu ralle alla fua famiglia nuovi 
appoggi di parentele , farebbe potuto venire di leg- 
gieri a capo delle fuc ideate fortune . Laonde pen- 
titoli di aver preftato il fuo confenfo alla monaca- 
zione della figlia, tornò a tare deib.fegni (opra di 

lei col volerla collocare in qualche Cafa delle pria* 
...... cip*- 
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clp:ili t.ritaHà, che mci;,!.^ l'^'^l^- continjciìzc d al« 
loi a contribuir potefic a' Tuoi ri'ìi . Colon però qiiQ* 
fìi Tuoi Difcgni col precedo, che U compie liion de- 
iicau della Novizia , divcnura ancor più debole per 
tance, e si lunghe infermità fofferte , . non avrebbe 
potuto regger mai a i rigori della vi» Religiofa, 
c .maflimamente di quella , che più rigidamente di 
altrove ofièrvavafi in quel tempo giuda il primo Ifti- 
tuto di Santa Chiara in Urbino . 'Ma predo il.tolfc 
dal grav iifimo Inganno il noftro Beato . Per la con- 
fidenza, alla quale di lungo tempo ammcilb loavea 
il Principe , e più per lo Zelo , che gli ardeva nel 
cuore delia Parola di Dio » ebbe francamente a * 
9, dirgli prefTo a poco cosi : che Timpedirii da lui 
„Ia profcffionc della figlia , già di fuo conienti- 
55 mento monacau,era non folamentc difconvenc- 
3, voi cofa 5 ma fcandalofa , e per poco ancor lacri- 
3,leaa; perchè era come un ritoglier dall' Altare T 
3, offerta vittima per profanarla . E che altro mai 
dir lì potrebbe che quedo ì Quando dcdinata quel- 
„ la per ifpofa a Dio, trasferita perciò nella di lui 
cafa , e veftita ancora della facra nuzial Vede , (i 
volede che appreflb non legaife col nodo indilTo- 
- „lubile de' Votila volontà tua a' Voleri del celelte 
3, Spofo per darla in matrimonio ad. un' uomo , il 
acquale, pftr quanto mai grande trovar fi polla in 
55 Terra, era da apprezzar^ Tempre in comparazione 
55 del primo infinitamente da meno, e come un Niil- 
,jla: e non dovrebbefi poi giuftamente temere che 
rx)nuipotente, egelofo Signore non folTe pcrven* 
dicare anche in quefta vita un'Attentato cotanto 
• 9, alia Maeftà fua okraggioloi Scoia che [ foggiun* 
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^fe egli al Principe ] non ifpcrafre md di confeglli* 
^re ii fuo Intento ; perchè poterli bene con la pre« 
,,^oten2n prolungare, e ancora impedire la profeU 
,,llone di'fiacifia, ma non mai guadagnarne V knu 

mo, il quale fe per la fpcricn:a i'niti tane' anni, 
^e con tante pruove , mentre rebhc predo di sè , 

fu trovato Icmpre coltante nel generoli» Rifiuto 

facto del M'jnJoj cofta'itiilimo I j crcdelTe pure 
^ allora ) che da lui lontana troyavaG dentro di un 
j»Chioftro, ove no;i fol ) godeva fanità perfetta coti 
9, tutto il rigore di queiriftitato,mi cominciato gii 
9, aveva a guftare quelle vere delizie , che provanfi 
9, dall' Anima fedele al divino Spoio • Supplicatolo 
dunque u nii mente a voler defiftere da un' Impe- 
gno , nel quale riufcito non farebbe, e nell iftef- 
fo cc n.) ) a non recare occafione di fcandalo ai^li 
11)11 li ; nòdi tirar contra sè (leiTo T indigna/ ione 
di un Dio: da limili parole proferite dal buon Pro-' 
vinciate con caritatevole si , ma efficace maniera» 
-reftò Torprcfoil Varani, il -quale entrato in $èftel« 
fo, mutò Conìglio, e non lolamente gli rifpòle 
che non avrebbe più impedita la proteffiondifua 
fi^la, ma che avrebbe fcritto alla medefima,ead 
ogni altro , cui fjlfe uopo di fcrivcre in Urbino Let- 
tere , .ncl.'e quali fi diciiiarcrebbe dì lafciarfa nella 
di lei piena libertà, evocazione, come' di facto fe- 
ce , confegiiandole a lui mcdeiimo , che s' incammi- 
nò con diligenza verfo quella Città • Quivi ammife 
alla tanto bramata folennc proieifione de' Voti Reli* 
gìofi la Serva di Dio, la quale ne provò quella fpì« 
rituai contentezza che di leggieri può figurarfi ogn' 
UQO) ue lodo iuUiU4<uaciUc à fuo cckfic Spofo, 

viva- 
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v'vnmcnte ne ringraziò il Beato (e) per cui mezzo Cron^^ f 
fi i;ilm^-nce era iifcita clnllafiia graviffima tribula/.io- in viil^B.Bal 
ne, lìccomc ella flcffa t|ualchc anno dopo re^iftrò P^'f^a. Pufto. 
lìcil.i relazione della fua vita fpirituale in qucftepj- 
^ rolc : Volendo il fap:cntiflimo Dio che come 
voi eravate ftato per divina bontà, e grazia prin* 
' 'pio, e origine deèla mia faluce, cosi vi trovafte ^ 
^^al mezzo, e ai fine di quèfto,che ho fatto , e ^ 
„ta *jio ih ScctemSrc in- qua . E tu anche conveni- ^ * 

5, crifc Ci. e voi, e non altri a quel tempo foftc Vi- 
ncano, acciocciìè quello, che aveva dato cagione ' • 
a ranco B;.Me tbffe partecipe di tanto affanno» quan- 
t'> fu per cuciala Provincia era' Fratine Suore, c 
^Signori, e Secolaii . Traccenncfi il Servo di Dio 
al;|Uanti giorni in Urbino a' prieghi della Beata » - 
' elle voir effer ixi2|lio da lui ift'-aitai a poter ben prò- 
fcguire il Ccammno della perfezione , che allora pro^ 
" feflara avea ; e dopo di aver viiitato il Moniltcì o , 
e quiL'iic altro Iiiotq Ji nu giurisdizione in quelle 
Vic aanze , ne parà a mcJclì.namcntc compiere il Tuo 
ufi-^io per la Provincia. Mi non guari andò, elicgli 
convenne di nconia're a Cauicriao, chiamacovi dal 
Varani . • 

• C^uefto Principe mal fofferiva di vederfi allontar 
naca per fcmpreia figlia per la quale conferva- p^^. ^^ 
va pih che mai un teneri/limo affetto i onde pensò B/'Bap"iftlt 
che per riaverla vicina , altro modo efler non vi Vano» 

porca, Te non di ergere in Camerino un Moniftero 
fotto 1 mcdciìiiio Hhtuco da lei protlilaco di Sanca • 
Ciiiara , del q laie efìù ftcfni.fotto la direzione de' 
Ta 'ri Minori Oifcrvanci cflere dovcirc la Fonda- 

Uice^ e Cièche pensò rifolvetce^i preftamence por- 
re 
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•* ì»c in efccuziont, avendo già difcgnato un magni* 
flco edificio , c ftabilico di tornirlo noufolo di quan- 
iK> mai vi folTc di bifogno allora , ma di provveder- 
lo^ di perpetue , e licure rendite per lo comoda 
maateniinciuo di buon numero di Suore ^ c di mi* 
niftri^ c ferventi necelfarj . Il Zelante Provinciale, 
_ cui comunicò quefla fuarifoluxione , non folamente 
non l'approvò, nu v'ebbe deHa ripugnanza ben 
Paf^ucnbi S^^"^^ (^) almeno nel permettere, per quanto era 
Ibpra ' ^^^^ Moniftero , non tanto per la foii- 

tuofità dell' ideata Fabbrica, quanto più ancora per 
gli aflegnamenti fruttiferi, e perpetui, de' quali vo- 
leafl dotare , ftar doveffc ibuo ia Cura de Minori 
OAervanti, che profeflano povertà ftrettillìma an-' . 
che in comune giufta la Regola del Santo P^riarca» 
• che profciTar debbono ancora le Suore , fecondo 
che da S. Chiara medeCma vien loro prefcritto nella 
fua prima regola . E fe bene il Principe per vincer 
qucfta fua renitenza lì efibi , di predo ottenerne gì* 
- indulti , e le Difpenfe ncccnfarie dalla Sa.ita 
Sede > quegli predar mai non vi volle J' alfcnfo ino : 
c avvegnaché pofciag;Li convenilTe di effere eglidcf- 
fo i*efecutore della pia mente del Varani, il quale 
ffrocctirò, come diraffi, che laCommiifione Ponti- 
ficia diretta fofle alla peribna di lui per raperizio* 
ne del nuovo Mouiftero j quefto nondii^eno fi fondò 
allora lenza la detta afl'cgnazionc di rendite , le qua- 
li, fìnch'ei viiTe, proccurò che non fe gli aflegnaf- 
fero, e mantenuto folTe di fole limoline . Intanto , 
partito il Beato daCaoieriuo^d applicò tutto il Prin- 
cipe a fare che celcramente venifle efeguita la fua * 
idecerminazionc, con aver giàfcelco il lito migliore, 

. che 
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Da Mogliam . 
che offerir fc gli potcfle per U, Fabbrica, c con ot- 
tener da Roma •gni facoltà opportuna . (i) Il fico fc Pan.uf?iifc.ji. 
gli oftcrfe nel Boi go di San Venanzio nella contrada 
detta allora di BJmagncri, ed oggi di Santa Chia- 
ra, ove era u;ia picciohi cliicfa Tocco il titolo di San- 
ta Maria Nii ovtt , uficiata da' Monaci Benedettini 
delia Congrcgasione di Monte 01iveto,.chc incro- 
dottl di frclco in Camerino , ebbero ivi provifio* 
ualmence il Soggiorno t il qual luogo era attiifimó . * 
. ad ergervi ui\' ampia, ed ifolato Moniftero di Mo* 
nache, con avervi orti, ed ogni altra comodità de« 
fiderata*, effendo il luogo piano, e fpaziofo,e fenza 
altre abitazioni, che ne da vicino, ne da lontano do- 
innur lo poiellero . Aveva il Varani aflai beneme- 
rito degli ar.tidetti Monaci principiata già a loro ufo 
una magnifica cafa coacigua alla ciìicfa dcfll' Annun- 
ziata pofta ncli elUemicà del Borgó medefimo, no.-» 
matà di CoMibove, e &ccala ridar predo, in iliaca 
da pptere.eflére pcratbra abitacada dodici Religt-* 
ofi, quefti vi fi trasferirono, lafciando libero il pri« 
mo ^>r domicilio di Belmagneri , che reftaya pure 
in quelle vicinanze. Or quivi Fu incominciato ,pro- * * 
fcguuo 5 e ftabiLncnte terminato -il fontuofa edificio , 
che ancor' o^gi lì vede, del nuovo Moniftero coiil ' 
celerità a.anirajilc ^ perchè in meno di ua* 
anno ,'e mezzo trovodi perfettamente io 
edìre, e per la Fabbrica , e per tutt* 
altro, che d' uopo vi folTe a po« * ^ 

«ervi agiatamente diniorarc 
fcttanta ,(/) e più 
Monache. * 
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ìì R. ? tetro fa rifohtre la B. Batifta di 
tornare a Camerino ^ e Jondaruiil nuoio 
ìàuni fiero. Ef^i JhJUocomt Commi (/a^ 
rio j^ppofìolico 've la introduce con a/- 
jcune lue compagne venuta con ki 
4a Urbino. Andò a preJicurt 
fiuovamente in Roma . Ri* 
Sorna a Camerino per me-- 
glio ijìruire Ì€ nùvcHe 
Reìigio/è y e meglio 
provare Io Sgtrùo 
della Beata. 
CAP, V L 

MA quanto fi affrettò Giul'o Ccfarc Varani 
per poter prcfto vcdcrfi ricondotta a Came- 
rino li figlia, alrretiaiito qiiefta non fapeva nlol- 
verfi a farnelo rcftar confoJaco . Temeva di dUubbi- 
dire al Geiede Padre condifccndendo alle iflLanzc 
4cl Genitor teneno; perchè laddove quegli per to- 
talmente difUccarla da'Parejiti^ dalla Patria, e dal 
Mondo , r aveva chiamata , e condotta nel facro Ri* 
tiro di Urbino ad .imitar più perfettamente ìì fuo 
ignudo crocifilTo Divin Figlio nelle viitù tutte ^ e 
^ inaffima ncntc in quella di wyì altiUìma povertà , che 
ivi giufta Ja-mente de' Santi Francefco , c Chiara cu- 
^ ftodivanfi : queftì la ridiiamavii a Camerino per apr.r- 
vi un MonjftcrOjChc porterebbe il nome beasi del 
inèdefimoTftttutO) ma non ferii la ftella ofTervanza, 
fi per quello riguardava ti Parucdiare di sè ,co-* 

me • 



, il comune delle Suore . Quanto Ji fe dubita- 
VJi, che il ricorno in una Città, dov'eraiuira Prin- - I 
cipcift da' Genitori 5 clic vi tenevano la Signoria, c I 
che ccncrameace i' amavano , non foffe per cfl'cre di * , \ 
pregiudizio al profcflkco fuo diftaccamento da tutte 
le cole mandane , almeno con cfporfi al pericolo \ 
di clTere aftretta a ricevere qualche trattamento AU 
ftinto per que' riguardi , che dentro , e fuori del 
Muniftero li avrebbero alla Tua Perfonà,c che l'a- 
mar proprio, Orator fottilinimo pcrfuaucrcbbc dt 
Ici^j^ieri alla debolezza Tua per convenevoli a l u:it 
fua pari , tutto che profefìa in una Religione di si 
rigoroU dilciplina . Quanto poi alle Monache dubi« 
tava, che efle altresì oiTcrvar non potrebbono integ- 
ramente (Quella regola, che fecondo l'ifticuzioncfux 
aver non dee in patrimonio altro che la mendicità» 
fe dàl Principe fuo Padre fi efcguine , come moti-* 
varo avea al Beato Pietro, di dotarlo d? (icure annue 
entrate. Tuttavolta dall'altro lato pcnl.iva , che il 
fuo ritorno alia Patria effer potcflc dilpo/izione di 
, Dio, il quale ilpirato avcHc il Genitore ad cigerc ' . 

in onore della Macftà Tua quel nuovo Chioftro, do- 
ve coli' efcmpio di Lei vokHc, che molte (ue Con« 
cittadine ancora, rinunziato :1 fecolo, fe gli confe- 
firaifcro in Ifpofe, e dovettlli col fuo Divino ajuto 
^erava, non ottante qualunque occafione contraria 
che fofle per avervi « di m^^nteiicrfi nel medefimo te- * 
norc di vita da fe imprclo in quel fanto ritiro di 
Urbino, r: perche il Priicipe fuo Ptdrc r.on aveva 
allora aflcgna.a tioìc alcuna :A nu(iVo Mun ftcro , 
Irerr.va , come ne in inrcnz.-onaca [«] che fwlle per P^fcuciìb,^ 
recedere daiia Aia primi dclibcr4Uionc,onJc fon-* "^-^ 
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Jato ycniflc totalmente in povertà, e ofTervar vi fi 
pocefTe nella purità fua il primiero iduuto di Sanm 
Chiara. Ma quella, che U fece rifolvcre alla Tua 
traflazion^ li ful cirerle fignificacodal iuo buoiv Di* 
rotore , e Superiore^ che il Poatcficc Siftò iV« a fup- 
pljq^ del Varani dato già aveva le facoltà Aecef« 
farie canto per la novella fondazione, quanto per 
trias ferir vili Efia mcdcrìma a farla. 11 perchè non do- 
verfi più ne uà Ici^nc da lui a ciò ripugnai c , mentre da* 
Brevi , che sii quello affare , Iccondo il rifcon- 
tro avutone, erano cmaiiati da chi teneva m Terra 
la.- vece di Dio,dnhitar più non potcv^fi , cheque- 
fto non fuHc il volere Divino . La Serva del Signo^ 
re dunque non indugiò piir oltre a làfe , che dai 
canto Tuo ancora adempiuto ne venifle , imperòcchè 
•parti, avvegnaché non fenza lagrime fuc, delle Re- 
ligiofc , e clegli Urbincd iiicii da quel Muniflero do- 
po la dimora fattavi d inro.iìo a due anni ,c mezzo 
con molta confolazior.e , e prolìtto del Tuo fpirìco, 
incammiuandoiì per la Tatru coli' accom; a^namcn* 
to di otto di quelle Monache che non vollero dif- 
giungcrfì da lei, e di altri che la fcrvironp , fe- 
condo che daldccoro , e dalla profeiTione fuarichie* . 
de vafi . Giunfe a Camerino il fecondo giorno di Gen- 
«ajo del 1484. accolta con giubililo dalla Città rut- 
ta, e da' rrii.cipi Genitori, che la vollero nel pro« 
prio Palagio , dove tractenuelì due giorni. 

Intanto crai! trasferito per lo mcdeiìmo effetto a 
Camerino il li. Pietro ancor effo, a vvifato preven- 
tivamente dal Varani , che gli fignificò, eflfere per 
quella funzione neceifaria la fua prefenza per eUc- 
(uire la comnicQoae Pomificia, la quale egli avea 
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proccurA^o, che foffc diretto aila Pcrfona di lui ftcflb» 
Il di quaccra dunque «kl iiecco Mcfc di Gennaro 
andò ai nuovo MuatfteiDfW: jUj^cuure la Beata Bft* 
fìtta con le Comiragne, che proceffionalmente vi giun« 
fero ad ora competente periirvt il loro jngrefTo. 
Giunte che vi furono ii Principe Giulio Cefare pre« 
fcntò al buon Rrovtncialc , e Commeltirio Appoftolico 
i Brevi Poutifìcjpcr V cfccuzionc d CU , e inficine / 
le chiavi della Chiefa , e della claufura per fcgno 
delli giurifUizionc , che Egli, ci Superiori dclU Tua , 
Rel gioac Minorità degli Ollcrranti aver vi dovefTe- 
xo^ f uron ricevuti da Jui cort ia debita venerazione gli 1 
uni» e le altre; e incotitéaence entrati tutti orJt* 
fMtamente in CbieCi vi fi cantarono aliuac preci« 
dopo le quali eglrtecé onboeve, mafiigofodifcor- 
fo adattato a quella atione . Pofcta fi procedette 
pure con beli' ordine alla porta della clftufura, nella 
quale da lui aperta lì jncrodunc la B. B.icifta fe- 
guitara dalle Compagne , che dato di bel nuovo 
l'ultimo addio al Moado vi fi rinrerrtiono per Tem- 
pre • Ailìllcntc aila iacra funzione, che edificò tutti » 
c ne conpunfe i cuori [ oltre a i Principi Genitori 
con le loro Cotti 9 alla Nobdtà, e gran numero di 
Gente] Aadrea OrfeUi (^} Vicario Generale di Fa^ ni 
brizio Varani Vefcovo, che allora trovavafi a0entc li9P«*;^«a^ 
dalla Città, e di tutto ne fii celebrato pubblico 
iftrumento . Tratrennefi pofcia il Beato Pietro in 
Camerino non molto tempo, (c) e Ibi quanto ballò .p^^f^J^^.. • 
per dare l'abito Religiofo a non poche nobili Zi- wpl!é/ 
tellc , che ad efempio dciU lor Principerà vollero \ 
ivi confcgrarfi a Dio» e quanto gli occorfe per da* 
re un bUQa regolamento a qudUa nuova foad^ion^ 
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per meglio accendere , e confermare k Fondatrf* 
c, e tutte le Suore, e Novizie nella regolar diici-i 
f)lina giuda la regola di Sanu Chiara , che avean pro«- 
•ielTata, o che erano per profeiTare ; e pofcia feiiz* 
^tro indugio ne -parti , non potendonballevolmen- 
ce dire, quanto la fna grande umiltà gli faceflc ab- 
'borrire il trattenerfi ne luoghi , ne' quali 6 aveva 
i f articolar (lima di lui , e maHimameme in Cameri- 
no dove da* Princìpi , dalla Coi te , e dalla Città 
tutta iì aveva in concetto di Uomo Santo , per le 
grandi convcrfioni dell' Anime a Dio , che vi fece 
ogni volta, che vi predicò, e pe' Miracoli, che a 
fua inccrceiiìone viii videro operati, icome accen^ 
flcraffi a fuo convenevolJuogo. £ pure queftaC^it- 
cà gli convenne di frequentar più di ogni altra ne* 
p«cht anni, che fopraviflc , e finalmente di morirvi 
ancorale lafciarviper Tempre il preziofo pegno del 
fuo benedetto Corpo . 

Ed intatti non guari dopo vi ritornò i imperoc- 
ché dopo due, o tre mcfi, cnc iic fu aiTcntc , per 
cfTcrc fiato chiamato in Roma a predicar nuova- 
^.r h-.a). mente la Quarelìraa di quell'anno mcdeiimo I4g4« 
«laiiu ftript. (4^3 nella Chiefa di Araceli , come ci fece col foiico 
^ami^M^ gran concorfb di Popolo, e frutto d* Anime, inri- 
tornando alla fua Provincia fece pur capo in Ca- 
merino • Parvegli debito del fuo ufizio il trattcner- 
vifi alctmi pochi giorni per efplorare il profitto fpl- 
fituale di quella tua novella greggia , e principal- 
mciuc della Beata Batifta Aia d:lccjH)la . A qacfto 
f iic andò coitidianamence al Muniilcro per aicoUar 
le Suore, c fai loro delle gravi non mcn , che trut- 
<otU9Ìoai Ctia pacticolate a cadauna, e si in ' 

^eqe- ^ 
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rnerale a ratte • Neir ultima di quefte vohatofi A 
Fondatrice , le dilTe : fentirii ifpirato ad invitarla A 

conF ifarfi con cfTo lui generalmente, affinchè cancella- ' 

ta rcrtaife ogni reliquia (A-pi ur nmafa n era alcuna nell* 

an'mn Tua) delie iegi^erezzc giovanili da le conimelfc • 

Ciò Egli , quale cfperto direttore , e difcernitore de- - 

gli Spirici fece per renere umile la ferva di Dio» 

ed elercitaria ncir ubbidienza , onde non s'invaililTe 

per quegli firaordinarj favori dr viHoni , rcvekzio- 

ni 9 e altre iimill grazie ricevute dal Signore, delle 

• quali £ira già dato gliene avea ragguaglio in varie 
conièrenze tenute feco fopra lo ftaco dell' Anima 
fua; c ancora ciò Egli fece per meglio penetrare 
li più fegreti nafcondigli del cuor di Lei. Ella gli 
rifpofe , non parerle, ciie vopo le folle allora di fa- 
re una tal Confelfione . Ma egli, dopo avcilarepli- 
cataincnce inviiaca a farla , è riportatone femprc per 
rilpofta di non averne bifogno, parve chenemo- 
ilraiTe difpi'acere. il perchè licenziatoti dalia medeii- 
su « e da tutte le monache parti da Camerino. 
CJuanto poi gran pentimento dt non^ averlo ubbidita 
avcfle la Beaca , odiamolo da Lei ntedefima ^ che 
lafcoilo fcritto nell' nlcre volte citata Relazione 
dciia fua Vita fpintuale [i] „ Fu ekito in noftro Pa- Cron^'^4t 

: Uorc , e Vicario queif Annua glor.ofa , queif Anima ^. in v^tf a. 
^, ianta^ c veramente beata per li Miracoli , che ha i^;!pt'% Pa- 
ratto m vita, e fa in morte, dico. Fra Pietro da V' 
^^Mogliano, il quale venendo al nodro Monaftero, 
dopo piii coTe mi dilTe m prefenza di molte Suore» 
,,(iete voi Suora fiatifta Varani^ preparati, figlia, 
„ che io ti voglio confeiTare prima che mi parta • 
»Io fubitaincacc lif^oU; Aoa bo b^uj^uo. Padre di. 
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^ confcflfarmi , ed erto difle : figliuola io ftno così 
jjilpirato, ed io non volendo, rc['licommi , pcrc'.iè 
lenenti VUOI coiifclUirc ? ed io j^li dilli, perchè no:i 
jjiK ho bdogno . Ciò parve , che gli rincrcfccire noa 
poco , e dille rofpirando : non vot^lio qucfta rilp«>- 
^fta,peafacì inc^io^eparci. O ladre mio molto 
^ eri benigno verio gucfta difcor refe 1 Pofaa u.i dì 
^ dopo, jche iii partito da Camerino, il cuoie mi fi 
lacerava, dicendo da me AeiTa: jnolco fono ftact 
fcorcefe , e Villana arifìponder rosi ai P. Vicario; ' 
veramente mi voglio confcflare da lui quando ter- • 
^,na, e COSI gli fcrilfi , pregandolo tni pcrdonailc di 
^,tanta miaoflinazìone ; e in pochi di nìi crebbe tar.io 
5, qucfto dcfidenodi contcliarmi da lui, che io noa 
9, troyavajripofo : tanto lume mi venne di tante cole , 
che per grolla colcienzà non avevo mai cont'eifate, 
.9» c ò non potevo far' altro , che follcci'tarlo per 
flettere, che veniffe. Ma Egli come buon Mae- 
ftra indugiava per indurmi a maggior defiderÌD^ 
fecondo che poi mi difle: il fuo indUi^io fu dal Ca- 
pitolo fino alla fcftività delle ftimmace del nostro 
^,P. San Francefco, onde fra quello tempo mi tu 
j,difpenfato per Divina grazia tanto dolore de' mici 
peccaci che p angcvo teneramente tanto i perdo- 
^nati, quanto! non perdonati, c d mio dolore eia, 
„perchè io aveva offcfo i' infi nta bontà Divina con 
^ cane' odio di me ftefla, che delìderayo con tutta 
9, il piore, che dopo ia Confelfione il P. Vicario 
•»>mi pigli4j(fc un gran odio, e difpiacere^ ma cosi 
^facta a piedi di fua Riverenza la general C^onfef* 
" ^,fione con romiiu dirittura, lume, e dir}>iaLere di 
^>mc Acilìi, rimale £j^U umo ioddisùttOo e cosi- 

«tea- 



^ttnto, che dall' o a \\\ quìi fcinprc mi 'imo di 
tanto anìorc piìi che figlia rpu ituiilc , che a/efTc, 
„c qucfto- io di certo. Tatta la Confcnìone io ri- 
mali molta più contenta di lui , e loddisfatta , c 
jjC^ir anima molto trantjLi.la Dopoquefto fucce-» 
dimenio è incredibile la liima, la confidenza, eTa 
venerazione che in lei fi aocrefcectc veifo il Serv# 
djel Signore ^ 

£' confermato iìB^Pittro nella carica diFro-- 
linciale dcila Marca^ P^J^^ nutm ujhf col 

Principe di Ca merino^ perchè non ajjegm . 
entrate al nuovo Munijlcro di S.Cbictra^ 
epiUttoJloP accrefca al grand\Ofpi' 
tale da lui. fondato di frefco.Torna 
altre volte a Camerino per con- 
Jorto della & Bati/ia ne ^uoi 
nuovi ^ ^ravif/lmi trava%H 
J'pirituali^e non potendo 
poi far più ciò tn per- . 
/dna per e/ser^ re/o 
inabile al viaggiare . - 

io fa per Lettere . 

CAP. VII. 

PArtì Egli dunque daCamerino per celebrare ilC*- 
pitolo Provinciale , che nel Maggio di quell' anno- 

ricorreva; raunato il quale impiegò tutte le perfuafìvc, 

emduIUic polfib^^» che dctwr gUfeppe I umiltà fua 

^ per 
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fer. edere tflbluto dell' ufizìo di Provinciale; mi 
tutte furon vane , perchè i Vocali vollero aifolitta- 
■lente , che da lui fi continuaile ad cicrcitai io . Gli 
convenne pertanto di nuovnmcnte chinar la •rDiite, 
c di profci^uire per tutto il tempo, che <:Ii i-cflò di 
Viu quel icggimento [ i] come ei fece coli' ufaco 
^m.p. 4.IÌK fuo Vigilante JofacicaDile-'zelo , cotigiunro però fcm* 
iìiàf \r^' con quella difcretczza, e canta ammirabile» 
' perle quali li cooTervò gii animi, che guadagnaci 
u aveva deiReligiofi alla Aia cura commeffi. Ver- 
fo il mezzo fettembre dell' anno fteiTo ritornò ta 
Camerino, foUecitacovi dalle premure deiJa Bcaia 
Bacifta per lo effetto che il è iiuelo dahc |>aioic 
di Lei mcdcfìma poc' anzi rapportate. 

Trovò in tale occafione , che le cofe del novello 
. Muailtero ottimamente camminavano fecondo la i'ua 
iftituzione Ci per Io fpirituale» che per I9 temperale . ' 
Imperciocché le Suore tutte tendenti a perkzionarfi 
nello Spirito 9 mediante 1' clacto adempimento della 
' lor Tanta Regola, poca, o niuna fuUecitudìne fi 
prendevano dell' avvenire in tutto ciò che riguar- 
dar potca li provvedimento xlle 1,1 Jij^enzc d^l corpo, 
alle quali contente erano, che fi (upplifìTc con le Io- 
le limofinc giornali o rnendicaìc , o fpontaneamen- 
te offerte deir altrui carità» cullodendo in quella 
guifa queir alcilfima povertà, che profefTIua avea* 
no, come la Beata àatifta accennò poi nella (oprac- 
(W) „ citata fua vita [b] in qaefti lenii paisò un ■ a>ino di 
HUuu llb. rribulazionc, nella quale fui amaramente afilicta , co* 
«.c«4*p*#»« ^ difpoacncc per merito, e corona , come 

5, lance, fenonciie q iefto Monallcro voleva che 
^rolic picfo fatto iUQioy e rcgoia dtik povere di 

Saa- 
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Santa Chiara ^ come al prcrcnce per grazia di DÌD 
^ono, il che tu di non iicvc confolazioae a lui, ai 
quale \ iimore, che aveva avuto del contrario, face- 
to gh avea alcresi ripugilare lui principio z quella ' 
fondazione, fecondo che altrove ii dine, eiaBea« 
ta medefima ebbe a fargliene ricordo in quefteal- ' 
„ tre parole (0 denchè molto faceffe che ai voftro 
5, icmpo non folli- prelò il I iogo, volle Ll iio che ^'*^*^>J^ 
poi voi volcrtc , c bifognò lini. imcntc che Voi foftc ('0^^111», «t 
quello, e non alcri, che con la vodia prcTcnza , 
5, c autorità ci rinchiudcftc qui ^c, a^ig uiìgci'. Jo im- 
m^d aca ii::acc in propoiìco della renitenza che E^li 
uvea di andare a Camerino, e andatovi di iioa 
trattencrvifi „ Oti fuggire Camerino qnanto vipi*» 
,,ce, che m cucco ii Mondo non avete fatto can« 
„ to frutto , quanto che qui ; e però ii Demonio 
3, rapendo il bene, che in cflb avete fatto; ve lo 
„fa mettere in odio, e fallovi nij^irirc ; e con fijlia- 
9, lehcurtà ho detto quelle quattro par. le „ E hi pro- 
polito ancora che ioiì'c flaci voloiuà di Dio ì ri- 
loino di lei a Camerino, gli dille m altre» Ino- r*^] 

(^^ Eifendo per ubbidienza da Voftra Rivcrcn- ^«"t»"- p- 4- !. 
,,2a , e con autorità papale a Voiconcciri , in quc- ^' 
^fto Monaftero eoa le altre Reverende Madri cra^ 
sferica, iK>n*ignoraÀte,anu ben confapevofe ciie 
alia Dtvma Maeftà piaceva che qua cornafli 
Con tutto ciò l'ottimo Servo del iJiga^fc^il qua- 
le nel cuor luo fitto altamente avea che la fanta 
povertà ivi cuilodita ali a diligcnteincnte aiiclie per 
quello rij^uarda\a il Qonume , vi fi cuilodiflce a.l* 
iitw'iio modo ne' tempi ^ che verrebbcroj voiU' nel 

• ' G li- 
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5 è J^tit del E, Pietf§ 

ìiCcnM'Ci tlal Principe Giulio Ccfaie prìiìui dell' 
imminente Tua partenza dalla Cura, palparne 'nfovcn. 
efficace uficio . Prci^ollo pcrLanco a contcniaiii di 
non cornar più a primi iuoi dilcgai^li dotarlo , per- 
chè ficcome ai cfTo oircrvavaii allora cfaccamencc il 
primevo iftituto di.S. Chiara, era da fperarli dalk 
Divina provvideaza, che anche nei avvenire vi fi 
•flervarebbe Cenz' alerò temperai Patrimonio . 11 Va* 
rani fi era aftenuco fiir' allora di afTegnarglicIo fi per 
riguardo del fervo di Dio, e p ù petchè la figlia 
non farebbe altrimenti condifcela al Tuo ritorno in 
Patria; e fi perchè trovavalì in quel tempo diverti- 
to in fornire di rendite altri luogtii Pii, e malllma- 
mence il grande Spedale, che a perfuafioni, e con- 
forti facciglienc per avanti, ed allora pitiche mai dal 
^ato ftefto aveva eretto nella Città a beneficio de' 
Poverelli infermi, di Mendici, e principalmente 
(e) de' Pròjetti del Paefe non folo e dello ftato» ^. 
ma de' luoghi confinanti ancora , da quali pofcia 
vi fi trafportarono , e vi lì trafportano tuttavia . Rif- 
pofegli pertanto con indifferenza, anzi più rodo con 
dar fegno di non aver più in quello atfaie le anti- 
che premure [ benché tempo dopo, e morto che 
fu il Beato, le ripigliaife, e mandafie ad effetto pec 
motivi , che parvero a lui ragionevole , con aHegnai* 
re perpetue f ufficienti , e ficure rendite al MumOero 
fopra i Tuoi .^lodali ^« beni] onde ii buon Pro- 
vinciale contento 'fi rèftitui nella Marca, con poco 
animo però di più farfi vedere in Camerino , ove 
quanto più ahamente era crefciuta la (luna di lui pel 
gran bcac ùuoyi| uiuo^iù à vUe fcucimuito , che 
. . ■ ■ * * tcue- 

, ■ f 
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Da Mogftaif§ ~, ' jt 
teneva della fua Pcrfona , gli accrcfccva laripugibn- 
za di piii comparirci • Cli avvenne nondimeno di ri- 
tornarvi altre fiate, per foddisfare adi obblighi del fuo 
ufiaio non meno, che alle, fervoroie replicate richie- 
fte della diletta in Crifto ina difcepola • ^ 

Aveva per avanti ricevuto quéfta buon* Anima del 
cclcftc Spolo non pochi fovraumani favori , anche 
prima dei ilio ingrciTo in Religione .(/) Ma dopo Pafcuc. 1. i.q 
che ella fece la Tua general Confeifione col Beato 
gliene tiuono compartici tanti di conlolazioni inter- 
* ne , di eftafì , di rivelazioni* vifioni , ed altri iimili 
doni (g) che al baiBfllmo concetto , che teneva di . ^^^^.^ 
fe, e all'ardente fua brama di patir Tempre in cor- ^.V^-jV^! 
rifpondenza di amore perchi infinitamente più patir 
to avea per lei , parvero incomportabili « Sentiifi per^ 
ciò ifpirata di fare generqfa rinunzia d' ogni fna (pi« 
ritual concencezza , e di pregare , come fccc[/j»] cai- jacm lib.^ 
damentc Dio, a ritirare la mano dirpenfauicc di lì- cap. io» 
miU Ine grazie da lei» che le ne reputava indc- 
gnUiìma. Fu claudita lafua preghiera; imperocché 
cominciò pre£bo afentirc delle ansi e, delle angurie, 
delolazioni, e aridità dì fpirito indicibili. A quefta 
> le fi aggiunfero ancor nell' eilerno delle perfccuzio* 
ni infcftcvoltilime de' Demoni, che orribilmente ap« ^ 
^ parendole , la percuotevano in oltre con tutta cvu* 
deità, che quafi morta lafciavanla (/) Ora in qucfti ^acm li. »; 
patimenti fi gravi, tollerati con umiltà, e pazienza cap^ia* 
invincibile per amore del fuo Signor Croccfìiro, 
abbandonata d'ogni alerò umano conforto, nonaU 
tro trovar ne feppe, che il comunicarli al buono, 
ed eipcccu fupcuore^ c diretcor fuOf e riportarne 
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idem lib.** 
c. 17. Cro* 
aie. ^art. • •» 
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9* Vita dd B. Pietri 

documenti , e ricordi opportuni , c convenevoli allo 
fiato di afflizione fomma, in cui T Anima , e il Cor- 
po fuo in qnel tempo trovavafi; come dia mcdcfi- 
ma Ipiej^ò poi fcrivcndo la predetta relazione (it) in 
quelle parole ^Poiché v' ebbi narrato il fatto mio» 
9idica aon per adulazione» ma per verità, che rima- 
^fi c^nCQ foddis&tta „e contenu,che di perfonadi 
ji quefto Monda non avria voluto aver prefa tanta 
^ confidicnza altro che di Voftra Reverenda Paternità» 
^fperavo per più ragioni, e cagioni da poiaiquan- 
^to ripofarmi, c pigliare qualche fpiricualc rcfociU - 
„,lazionc della battaglia morcalc ^là per due a-ini 
^dui-:a E dchmto j1 Servo di Dio pure fu t|iiclla 
^particolare lafciò fcritto (i) Fui per due anni tan- 
^10 afflitta: non ebbi mai ajuto umano falvo che 
^tre voice, cbe parlai al mio Santo Gioriofo Pa« 
y»dre Fra Pietro da Mogliano &c«,. Ricevette dun* 
qae piii fiate la buona diibepola de' foilievi , e con* 
forti nelle dette Aie graviilime fpiricuali anguftie 
dalla prefen/a , e viva voce dell' illumìnatilfimo fuo 
Jv'UcitiO. Ma noi all' illcifo modo ricever li pocè 
nelle altre non mca gravi , che le Topravcnacro^ 
e furono tenia/.ioni gagliardi liiiiic di ogni Ibrta, che 
per confeguence le recarono degli fcrupoli , c delle 
anguftie di cofcienza molediiTime permeilcledaLXiO 
per maggiormente efercirark neil' umiicà, paaieor» 
sa, e nelle altre virtù i e per me^io purgarla, e 
rtÉnarla nello Spirito (^77) 

Tra per V età avvanzata, per le affidue grandi 
fatiche di tutta la fuavita, e per le pcmcenzc , con 
le quali il ii. Piecra vac^ò mai femj^re ngidiilì na- 

mente 



Da Mf>gHiin0. i^ 
aieaie il.fuo Corpo, era già quefto divenuto « 
gbncvole non foio» ma cadireo in tantadcbolma, 
die le forze per ver un iikkìo gli reggevano più a 
poter viaggiare. Quel più dunque « che la Beata 
Bacìfta ottener potè da lai nelr poco tempo, che 
fopraviffc , à fu di ricever per lettere que* configli, 
c q<J-gli ajuri, che pi& proprj , c opportuni conve- 
nir ic poccTilro allora, che olrrc modo trovavail ^ 
travagliata dalle Jcrtc tentazioni ,ed anlic, che ap- 
prcilo le cagionavano nella col'cienza degli fcrupo- 
11 • Frai quali ajuù pouifimo fu quello , cbe le recò \ 
con inviarle un Tuo picciol trattato , che fi crede 
Egli fcrìvelTe principalmenre per lei [ti] il quale .^^^'■'J^i, j.. 
trattato ha per titolo Avvertimenti, e rimedi cap.il. 
„ ammirabili contra alcune tenrasioiii, chcfoglioho 
„ avvenire a molte divoic Perfone, che fi danno alla 
5, vita (pirituale „ c lì ha imprefTo nella Cronaca de* 
Frati Mui )ri di Sa i Fraacclco [o] alla quale noi , che*' CO 
ferviamo alla brevità rimettiamo i lettori. Cosi egli 
andava ajutando co' fuoi ialutevoli documenti la buo- 
na difcepola, la quale ne reftava aiirabilmcntc iftrut- 
ta non meno , che confolata , e incoraggita a feiA-^ 
pre più tollerar con fortezza ogni fua croce • Se«. 
guicò ella di ricorrere confidentemente a lui, e di 
xaggaagliarlo per lectere di quanto occorreva ali! 
Anima fua, e maffnnainente de' favori rtngolariifimi 
che r amato Signore Croccfiiro le andava coin-- 
partendo. . 

Effendo/i da lei, come già li diffc, cominciato ad 
cfercttarii nella divozione alla l^aflioue, e Morte 
dei Redeator Noftro inltn da quando ancor fanciulla. 

udì. 
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<4 del B. Pìetr0 ^ 

udi SII tale argomento una Predica del Beato , fi 
continuò pofcia ad infiammarvifi fempre maggior- 
mente per modp» che ella gìunfe non folameatc a 
patir volonticri, e ancor con allegrezza per amor 
\ di lui gli accennaci travagli, mi defiderò incenla- 
mente di provare in fe ftefla, per quanto poffibil 
SoSc , le inerplicabili pene da lui foffcrte per noi ; 
onde'fupplicoUo vivamente a fargliene la grazia; 
ed in qucfto ancora cfaudita ne venne , imperocché 
le diede fra poco 1' amorofo Signore un faggio delle 
dette fuc pene, e fpcciahnente di quelle, che in- 
comparabilmente più che nel Corpo lo cruciarono 
nell'Animo, col rivelarle quali, e quanti in tutto 
il corfo dcir amariifimaPaifione furono ifuoi dolo- 
ri snentaìi , ed affinchè eda rionmeno , che le 
«lare Perfone fpiritttalì cfercitar meglio fi potelTe^ 
ro |)er Tavvcnire nella meditazione di fimili fuoi 
dolori, le ingiunfc , che il rcjTiftraflTe dinràftàmcn- 
te in carta . Or quefta rivcla/^ione luhbito che da 
lei fu terminata di fcriverc noit^maiicò nel Set- 
tembre del 1488. d' inviare al fuo illaminatilfj-.no 
. Provinciale , come chiaro apparifce dalla Cronaca , e 
Part.4Jiivit. da altre memorie della Vita della Beata (p) in ri- 
B. Bapt!ft« portandovifi era le altre operette Spirituali fatte 
Ptfcuc. pag. ^ ^ lèi anche quefta , che ha per titolo „ Dolori 
Vitj „ mentali di Gesii CtiftonclU fua Paifione rivelati 
„ alla Beata Batifla Varani , e da Lei diretti al 
Beato Fra Pietro da Mogliano,, 
Ifpirata pofcia Ja buona lleligiofa da Dio, die- 
de principio a fcrivere la fua Vita fpirituale, di cui 

abbiasa £itco meiuione più yoke, e regiltrai vi 

tot* 
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iPdtte le partfcohri ccL-fti grazie, che nel dccorfo 
di quella ricevure aveva , per inviargliele , come 
in maggior parte fece , ma fotte figillo di Cqiv 
fcffionc , e "in tal modo alficurarfi , fc ia ciò facen* 
dovipoteiTe elTerc a fcofo qualche inganno o del? 
•mor proprio , .o del comune Nemico. 11 che d« 
lui veduto, non folaifi^nce rifpofe , che Tifpir^ 
sione foffé buona , ma le ingionfe^ 
che continuafle pure di mano ia 
' mano , fecondo che alla ^ 
memoriale 

fovveniffcro di regiftrarc interamente Ciiniìi cofc « 
Ma egli non ebbe tempo baftanie àfare , che 
tutte comunicate gli foffero pérchènoa 
avendo laBeata potuto finire di fcriverle 
prima del mefe di Marzo dei 14^1, 

. Egli già damolti mei] aveva fan- 
camente terminato i fubi 
giorni come apprcifo 
vedraili • 




Vii A del E. ? ìetr9 

Il Ficn'aifpirato di tornare a Camerino ^7 / . 
itìferma mortalmente : è 'viJitjsLpo più volte dal 
Principe Varani , at<juah fece diver/e pre* 
bilioni ^chc/i\'izntroro):o. Si rr2Uiii/ce de" i^a^ 
er amenti della Confejffionc , c Comumone • ii' 
lungamente combattuto dal Dcmomiacon una 
molefìiffima tentazione intorno a/ìa Fede i^a 
Jui/uper(Ua.Kic€ve rellrema U azione ^dopo la 
jquale parve che migliorale \ ma p >/cia/é gli 
0ggfa7}ò maggiormente il male^ l offerto con 
éUlegrexia ^ e defidet io di morire » Du-' 
rante la malatia n^n la/ciò mai di dare 
delle /altittvoli ammonizioni al Frin* 
eipe/uddetto^ a^ figliuoli di lui^e ad 
m/t ri^maffim amente a^Frati.Si 
fafarelaraicomandazione alP 
jìnima^che Jpi^à nelle brac^ 
eia del Croeefijfo il dì^ che 
fi aveva predetto. 

C A P.. yiIL 

COn tutto che la vilifliou ftima, iiella quale il 
fiearo Pietro fi teneva gli avelie facto iempre 
feuare della ripugnanza jgrandilfima di andare , £ 
Andatovi di jtracténerfi in Camerino, ove dal Prin- 
cipe Giulio Ccfare, della famigl'a Varani, c d.iili 
£iiù luaa formaco già Ci fra come ^la il u.ifj non 

. . .oidi-' 
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Da, M$gKati$ • , ^ 
#rdmario concetto della virtù, e fantità fua: odH» 
dimeno neU' avvicinarfi il fia idi; Xua .viu gir vcitné 
improviramcnte defideru) .tal6 *dÌ3: riiornarvi > che 

fchbcnc tciuè , che fufciiato gU.foffe dali' amor prò* 
pr;o, 11)11 K'ppc però mai i'upprimcrlo ; onde per 
.airicurarfi tia ogni iiigaiino di si occuico Nemico, 
pensò di comuiiicailo col Guardiano del Convento 
nel quale trovavali. E benché £t fefiecome Provio- 
ciak, Superióre di lui, umiliar, il voliera domai»» 
dare, e riceveriie da lui la licenza. per.6mil gica^ 
quando creduco avclfe elTcre rluedicnce il dargliela* 
11 Guardiano nioilb, come credefi da Dio, glidif- 
fe, che fecondar dovefil ciucila fua bramai e per- 
chè l'oilib.l non eia, che atrcie le. lue indebolite 
forze, far potefìb giufhi V ulaio fuo modo il vLig- 
gio a piedi, gli proccurò una Giunieiua , e oltre ali* 
ordinario fuo compagno, che da qualche tempo era ^ 
il B. Pietro da Caidarola , {a\ .gran Servo di Dio jacop'i. 
ancor cflb , lo pregò ad accettare un* altro carità- Vir. S:.ncK 
tcvol Rcligiofo, che nel cammino aflìftcr gli dovcf- - pj^^ 'g)^** 
fc • Con qucfti ajuti dunque Egli s' inviò verfo Ca- ^ ^* ^ * 
merino; dove giunco li due di luglio Tanno 1490. 
giorno di Venerdì, e fefta dcda Vificazioncdi Ma- 
ria Santiifiini fua fpecialiifima Avvo:a:a, neii' avvi- 
cinarli al Convcnco di San Pietro {hy fede dalia 
Giumenta, e fermolli per breve tempo, nel quale Cron. p. |> 
fu veduti* fidar gli occhi al Cielo, e divenir nel J 
vc^to cosi giulivo, come fe di la fu ricevuto aveifc ▼:ti<iìng. 
il iietiifimo annunzio di cfTcrvi In breve afpeccato. p!f,'*^n"i5l' 
Indi fe ne andò a dirittura verfo la Chiefa, . dove B.iìiytittfb 
fatio a! -] lineo di Oi i/.ionc avanti il óa u:lT\nìo Sa- 
cram.eiuo, t\x acvoiio d.'i Ciuarduuo Ci^a la aov uia 

ki C4ii- 
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, rtfa del B. PÌetf0 

Urica ) e condotto in cella . Traccennefi due di ia 
Cinta c'onver&aiooe co' fuot Fratr, fenza alcuno ia<- 
diaiò di altra iofomicà» che della (na vecchiezza» 
e deboleipi già concratta di vita. Ma aelia D^me-» 
sica che prommanience fegui , giorno quarto del 
«lecca meic fu forprefo da febbre ardent fìma ac- 
compagnata da intcnfi dolori di capo, e di ftoma- 
co con una total naufca al cibo , onde volle far/i 
^tom P.4.U ^^"^"'"'C air infcrmeria, e coricai fi ia un poverif- 
5;.cap.«.pa^! fimo Iccco» hcI qualc giacque per tre mccre fccci«- 
«II. mane» fcmpre pia moleftaco da i mcdefimi dolori 
f (alvo qiieUa picciol cregtia , che aLani pochi di gli 
fecero » come dirafli ] aia Tempre con allegrezza» 
C giovialità maravigliofa , con la quale accoglieva 
futci, avvegnaché a cuttiprcdìccffijla fua nn niiientc 
partenza da qucfto Mondo. Anzi a nìilura che la 
morte fé gli avvicinava, fcorgcvafì in lui V ilarità 
maggiore, rauco che Gtulio Ccfaie Varani , che co« 
fio gli mando il Tuo Medico no naco Bacilta , e poi 
nel viijcarlo che fece qu^d ogni giorno , ebbe a 
ftupirne» dicendo a lui medefimo i Padre ÌPr^wnà-^. 
sii la n9n fi Jt^ qMji$ ^ che h vt nmU morirè 
1^. ridendo y e ffMUsmio (d) benché voltatoti poibia a' 
€kt0.1oc.€ic» F'*ati foggiungeCTe dover recare flupnre alcuno «# 
s fi y ne OS aiiriy che fi allegro fojje chi avendo 
naio fantamertfe la jm vita fra le mifirie di cjuefia 
Terra , fia'ya per principiar fra fac9 una Vita di eter^ 
eia felicità in Cielo» Il Principe pertanto , eh' era (la- 
to folicotlt raccomandarfi alle fae preghiere » e che 
craii alle èccafiòni lalciato regolare dà' fuoi faggi 
configli, non trafcurò in quel tempo, che il vede* 
ya.viciua ad uuirfi al fornaio aoftro Bene iJ^^o , di 
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. Ite ytfham ; 
M<>vamfnee rteeowndar fe , e tutte le cote Ioa 
alle /)à4'iofii di » che più calcaci fperar doveri» • 
fi , che fofTero per edere avanti ii Trono dell' Alcif» 

firn >. G c'ie kce il i5eaco la promeira, quando la 
I) vina M (encoi dia, in cui loia pofto avca cucca ia 
fi iuja, fi IccinaHc di ricever nel di lei fcao la o'>- 
vera A-iiini l'uà* Polca tacendo ulcire ogni alerà 
di cella y coiuinuò a parlare da ioh a folo con lui • 

Aveva queflo Signore emulato nonfolo^ ma Hi* 
peraco di molto i fuoi Maggtori;aclla dorii' 
Armi » imperocché, dopo di avere rflfiroiainenie 
fnìittato per le Repubbliche di Firenze , e dì Sìeiia, 
per 1) Ddzz di Ai^io, e pel Poncetìcc Giulio IL f^,^ 
[e\ ^li tu il Suii W. da:oil gjvcrn) generale d^ll' Cronolng, 
Armi E:cl2.uil ccic . Pofcia tu condotto coniiiuilc 
ticol ) di' Signori Veiiczum, i quali coafcrmaroao ^cTìn?** ** 
in Itti la loro nobiltà, conferttagià a Giovanni tuo l.i.ip.Utb.f« 
Padre, ed ampliata ne' figli , ip. diicendenci fuìi, 
con avergli appreflb £itto ergere una Hauia tra le 
altre di Capitani pihillaftri , e benemerid della Re« 
pubbl ica • indi fii chiamato da Mattia Corvino i 1 
Gran ie ,6 fa nofo Re d* Ungheria per Luogotcncnce 
generale del Regno, c dell'Armi [ la qual carica 
confegui poi nel 1492. anche da Ferdma ido Re di 
Napoli ] onde fu clie per la beneficenza de' Papi« 
e pe' groffi Aipendj ricevuti da* Principi ampliò di 
molto il Tuo dominio, e montato il vide in grande 
riputazione, e ftiina. Ora il iioAro Pietro, itiaiv' 
car non volendo in morte di qacTatncevoli ricordi^ 
che dati gli aveva in V^ita , attettuoiamente lo ami ' , 
moni a volerli tener bene con Dio, che fol > non 
può maacarc^ e a non pm fidarli licUc iuc prcrcaci 

H z iDoa* ' 
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fliondane profperità; perchè quéfte inftabili di lor ** 
Datura» itdUbiIiffinie a qualche tempo le fperhnen* 
terebbe in fe, e per poco ne' figli cucci, individu- 
andogliene quelle particolarità , delle quali il Prin- 
cipe medcfimo ebbe a coiifcfrarne avverata la pi e- 
dizio.ic [jf] allorché fotto il PoiKÌficaco di Aleflfand o 
VL vidcii ipogliato dello Stato di Camerino dal 
Duca Valentino , che nou folo lo fpogliò dello Stato » 
ma privoilo della libertà, e della Vita ancona con 
tre de i quacro fuoi figli mafchi per non cfferfi prl- 
raa fatto porre in falvo, che Gio: Mana il minore 
di c(!ì, il quale in alerà età ricUj)w^rò \ i) ).tiì.iio pa-* 
terno con accrefcimeiito di onore , pcr:hè pigliaca 
in moglie Caterina Cibo , ne occe i le il titolo , c T 
infegne Ducali dal P«ii:cfice Leone X. Zio delia Spo- 
fa . {g) Ma ritoi'nando al nollro Infermo , sbrig^ofi 
Egli dal Varani fi pofc tutto a purgare la cofcicnza 
fua da ogni neo cleppurc alcuno ve n' era ) con fa- 
re per due di continui laconfeffionc generale di tut- 
ta la fua Vita col P. Fra-iccfco da M^nce Pia.idoue 
Nipote di San faco^^o dalia Marca, ciu a lica T in- 
fermità di lui il tra^tca di la i^j a Cameano per 
alIKleri^li . . 

Dovendo pofcia ricevere il Sautiifimo Viatico , 
Bon permife, che fe gli portafle in letto > ma volle . 
in giorno di Domenica elfo fteifo , benché cosi fpoiTato, 
e quafi languente- andare foftènuto da due . He U- 
giofi, a riceverlo ifiChiefa. "Giunto allaporticelia t 
per la quale dal coro (i entrava nella cappella dell' 
Aitar maggiore , co.i voce inJicance gran divozione 
inlìeme, e maraviglia, difTe : O quanto odore io jcn-* 
Iti Q fbi loaviJBm odore 1 # $dorc di Vm eterna • 

• ' ' • ibi 
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m Indi pofi^ifi ginocchiom m terra mnti il me- 
dcfimo Altare , e adorano proroiidamcmcil Diviii pt.manu.fcrip. 
S more recitò con umikà fomma )\Con^te<.r, e fe- '"^""■^^.^l"; 
ceti dare CO la sciìcralc afibluzioa da quactro Frati Sa- '"'^^ 
ccrdoti, clic vi ftavati# prcfcnti ; e poi fifsò gli occhi cron. f. 4 k 
nel Sagramentato Dio , che apprcflb tornò ad adorate s -in vit. 
china ìdo nel pavimento il volto , c. prorompendo tra 
fin^ulci, e lagiimè copiofiffimc in parole di fi gran 
pc-iuimciito , e contrizione , che commoiTc gli affi* ' • 
ftctìti ciuii a pianger dirotrameutc , menrre pareva 
loro di vedere in quello ibto un altro San Girola- 
' mo. Rialzato dal pavimento il volto per nuova- 
mente rimirafe il Redentor fuo, cominciò con alta 
voce , ma pur fra gemici , e fofpiri a dirgli O dilec- 
„ ciffimo Sig.ior Gesìi Crifto io vi domando per queir 
„ amara PaTione , che per'me fppportafte , che mi ic- 
„v atc da qucfto carcere terreno fubito^ che vi avrò • 
"riccvut>. OM ieftà Divina rton tenete più fcparata \ 
da Voi l'Anna miai doli Fatelo Ibavità foaviffimd 
Ae'iijati. V>i fa.ìjcc Sig.iM'e, che io Tempre de»» 
fiderai, fempre 'mi affaticai difcrvirea Voifolo. 
„ Fatemi ora qacfta grazia , che qn cfl' Anima pre- 
tta fia vniia a Voi, come afuodcàderaco , e foni- , 
^\ moBene,, In quefte, e altre fimili parole, c afe- 
»t' , accompagnate dalle Orazioni, e lagrime difuoi 
Kchgtofi impiegò Io fpazio di piii di mezz* ora il 
buon infermo. Finalmente voltatofi a* mcdefimi diffe 
con voce balfa, ^ u\hi:\ (Aita: FraUiii ^ e mier Figliuoli 
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con voce balta, e 5iincvoiira: rr«w»,riw/rrrr^w»wi 
di!etti[fimi pregate N'Jtro bigjiore ^che ini tolga prejli 
dal Monda ^ dupo che l'avrò riccuuto ^ che altro n9h 
bramo* Il che detto fi comunicò [/r] accoglio.ìdo 
deatro l'Aain^a fua i'Ofpite Divino venuto a làrii 
• . mcr- 
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mciccde di condurla fra poco al Cicl(j^e perla « 
parte della tahcQ fofpirata fuaGloria. Ricofidotto alllii- 
fcrmeria» domandò di fifler jpollo in terra • Cre- 
dendo 1 Frati 9 che ciò diccfle perchè faticofo gli 
(offe a cagion della Tua grati debolezza il falìre lui 
Ietto , Icvaron iubito dalle tavole il (accoae di pa- 
glia, e acconciaronlo fu nel pavimento, onde piùU- 
ciliTicntc coricar vi fi potclTe: non è qt^fl* difs'ci^li 
allora, qutìlodi .cbc vi hit riahufii^vi ho richìfjti^ {ed 
.#nf vivamenie ve ne frego ^cbe mt p99gbiaie a giace* 
re fui fiuJU tertem^ e che mi rì iajaafe aitcor morire m 
<0 [/] Ma non vollero i Frati per verun modo confcn- 
«iftcmanul ^fg^^^l^ » P^'ò ful «ledefimo paglicricccttò Io 
Arij«. alzarono, e ripofcroa giacere come prima iu iapo« 
vera lettiera . Quivi il trattenne la.i^imentc in alcif- 
fimt quiete adorando , e ringia/iando infininnicate 
il benigno Signore di si pregiato bencfì^:io tatto-li 
di comunicarci ri^aimeate jQiei ^cramenco ali' Ani- 
ma fua . 

Ma nel fentirfì fempre ptb aggravare* il male , ù 
vide altresì pofto in no fieriifimo cimento ( permef- 
fogli Dio per meglio purgarlo, e peraccrefcer- 
' gli il mento ) col comune nemico i il (jual.* per due 

interi giorni adoperi, benché in vano, tutte le fue 
maggiori forze, ed aftuzic per guadagnarlo . Vcfti- 
jlofi quelli di varie orribiliffiine forme a fine d' in- 
cutei gli iulle prime comparle graviifioio xerrorc, on« 
h ' de fgomcntaco ne vernile » cominciò poi a tentarlo 
fortemente nella fede , perclié fcoifo un xanto fon* 
damento , reftaflero ad un tempo atterrate le al* 
tre lubltmi virtù, che vi poggiavano, e ruinauaa« 
^or con iilc T Anana iua. La cofa paho cosi (per 

4^uaar 
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q'ianco argomentarono i Frati a lui afliftentì dalle 
ri{[' )ite date «CÒnua iiuciligibil voce al tentatore 
ili tutto il tempo , che dui ò la tentazione ;( e mol- 
to più per quello che cedaca c|^uc(ia ^ Egli medc(i- 
vxo raccontò didintamence} gli rimproverò il Ne- 
mico» che £gliaveilè fempre errato in materia di 
^ Fede» e quel ch'era peggio ^ (i fodero da lui in- 
' docce in errore innumcrabilt anime-» con averfem- 
pre predicato Dogmi 9 e infegnaco dottrine con- 
trarie alla verità : c da che non potealì da lui mo- 
ribondo riparare a ta.ìto male cagionato negli altri 
• [^igliaii.lol*a(luco iniì l:a ore fembiance allora di ami- 
co]lo coaitgliava di dover provvedere almeno a fe fteC 
fo , e porre al meglio che pocciTe in fal vo V anima ina 
col di'icrederè in \\A punto caccoci^ » che erronea«» 
mente avea credaco, e con ridirli di tatto quello» 
che falfamente infegiiato avea ; per lo quale etfttto 
gii aiJò l'ingam^iice tacendo var) forciflimi, matat* 
ti t^Uici argo nj ici . ilirpji'c lem ^rc il fedele , e co- 
fta:ue fervo idi' AiciXi.n ì : lo /' A# predicato ^ ed è 
ia vtri'iy io mn mi vogt'o d'.tdire , lo nm predicai di 
mi* idfti^m<* dijji q^ei ch^ c nella Scrittura /anta ^ 9 
tu ney^Jtf mn puftt da cb* ella dice : (/») Ma a quefte » 
e limili ripulse non cedendo Tawerfario» ed Egli M 
liberar pur volendofi una volta da quel fi grave di* ^[ cap.^i/.'f 
«turno, e mMe(LlItm> combattimento, vou^cofi a* mihUtr.s»^ 
Frati, che ivi (lavano orando per lui , pregolU con *p.4i.s.c. 
cenni, c con v jce arraucliita a pigliare il M^*ftale , P»4ii«4i^* 
e leggervi a buoi ruoT> V liloria della Paliione di 
Noilio Signore giulta U dcfcrizione fattane da San 
Matteo» QueiU dda [ i:: leggendoli) pigliò il Beac(^ 
da quasi cucci i paA della medefima altrettanto piìi 
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6. Vìtif del B. Fu!r» 

t'v ci c \tù «reomcnti per moftoare al Teowcofe 

Li ve'ncà, ^ mfllib.lità de' Miftcrj dell' lacarna.io- 
' ne. Vita, Morte, c Unurrczione <l« ^esu da le 
f.rma.ncMito- credaci, c predicati perche ben fi crc- 
dclVcro ancor damili altri; cb.u.a i ^jaal. M:ftcr) il 
frodolciite Nenico K-cc lo stcr/.o in;i;5giorc uclia 
Tna fallici, inaflimamente le uK;mc cpattroore di 
Quella fi lunga, e acre tentazione nella notte dU 
WarteiU dopo la Domenica, ìb cui Egli fi era co- 
municato; ma pure invano; perchè non ancor ter- 
Bimata quella divina lezione , vinto , e contuio 1 in- ■ 
. fida.orc difparv e , hlciando affatto d. pm mokfta C 
a valoi-ofo vi Kitore . che ir.h*i>oco "«'•"O '^'l* 
fu* primiera tranqu.ll lluna pace , ^ «a [«] N«- 
^lif. rando pofcia a' lUligioli , che ììI> aM.van . qua.uo 
icad^ogliera. anUuu ^. i", è 

•/!«». altro adwcre benformrfi in Vita dell A ^ 
,. virtù, e delUDivina graz«apcrnon foccuml)Ci e ni 
A.«ia..lai ^';^^;;<,i^fliui,oltrl ogni credere , tremend^ih- 
• mr cbe'fi crudele Avvcrfatio muove conira un pò- 

^^Z::^^ ceO-ata in Ini la grave ^gj- 

rione , giudicarono d. non dover p.u •"J"8"'« » 
?^gl.^-WmaUn..one,cheb^^h pm v>ke avea 

richieao, ma non credutoli ne d.t Medie , ne da 
Wn efleìne U tempo , e ciò giudicarono di tare 
IZa fi per cSrb, elipe"?^ 
, lo àluo infultò . che U Demonio tornare a taie 
1 °' , rè Ricevette pertanto qucao .Sacramento 

to'u t;£n>- riverenza, elon fegni 

V. tciìciczza di cuore, mamtcftati con 
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ft « dolce piànto tutù gii ailìiìciui a quella lacr» 
funzione 9 terminaca la q:iale il divoto Itifcrmo tU ^ 
posò per pili ore eoa ta:ica quiete di auimo^ che 
pai ve ne riccvcfTe notabil rittoro ancor ncl-ooipo.- 
Imperocché cornato la mancina fcgucnte Barift<iil 
Medico del Principe, che nella pafla:a fera aven- 
dolo in aliai pcricolofo ftato , crcicali di . 
trovi: lo coii grnvc peggio; amento , nel toccar i^i 
poUì, reftò con maraviglia , per avergli truovari di 
a(T«ii buou tono , e i>idxanu eilcrii U febbre uoca- 
bilmencc rjmella • Tanjo più poi fe gli accrefccttc 
la tnaravigiia quando udì da^ FTati, e dai Partente 
fteOTo la iomma agitazione patita acìla prcccdara 
notte , maffimamente per quattro ore continue a ca 
gione del terribdiffirao combattimento avuto co" 
in )ih\) Infernale i onde volle pài volte rue'uirc 
p >!ii deir I.ite. in3, da' quali rifconcra id > feni^ìre It . • 
inaipeitico miglioramento , d'He per fi ic che le no i 
fo, ^piavvcuiva al:ro accidente, fperava fra. pochi di ' 
darlo per guaiico*} per lo quale effetto ordinò al« 
CU.U modicjimcnti da darfegli in certe ore da lùl 
prefcrittc. U Padre Fraiicefco da -Monte Prandone. 
voi.a^oS a|ioraalB.Pietrp, ebbea dirgli: Padre Pro^ * ^ 
v/;/v ais vedete , come il Sacramenso dsU* eflrema Unxi' ReUt. man» 
^fie *um di'VBt amente ricevuto la notte Jcorp , con'- Anpt-Beat# 
fc- 'jCC ancora ciìia j'uLuic dd corpo >(o^ si Egli nfpofc, f^^^ 
r/t i na:i e queilo quct'.o , che io ho d'jmandA'o al mio 
Dio , € the brj;?79 ai attener prtjh da Lui , Continuò 
di fatto 50 paryc che coiicinuaile il dclidcrato mi- 
gliora uciuo per modo che dopo tre giorni giudica- 
ro io.il detto Batifta oonfoio, ma gli aftriProfef- 
iori di medicina dcUa Città, che t^h fofle fuori dl^ 
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- «gni pericolo, c per poco a icor r ifa nato r • Per la 
qual cofa il Padre Monte Arandone nfol vétte dipr r* 
tir da Camerino -, non tanto per accudire agli affa* 
ri del Convento della fua patria, dove era Guar- 
diano , quanto più ancora per recare a' frati de' Con- 
l'cnti dc'Lnoghi, da' quali era per pallai c la liei* 
mujva della lanità riciiocvaìa dell" amaro" lor Pro- 
vinciale i dacché al tiiflo avvifo della di ini mor- 
tale infcrmlcà entrati erano c»li, c tucti gli altri del- 
la Provincia iii iomma iriilczza • (p) Domandò per 
tanto al Beato la licenza da poterfene andare ( del 
muin fcript. che ebbe poi a piangerne amaramente per la mor- 
. ' te , che di lui accadde fra pococontra la fperanza» 
che della fua falute conccputa fi era allora ) il Servo 
di Dio gliclji concedette prontamente , non già per- 
che Ei credclVe di tfier guarito, ma pciche era fi- 
curo di dovere in breve morire ; cndc iniiliar volle 
quella occalione di confidare ah Ani'co i iìl^ìU- del Ino 
Ufìcio y aflinche gh portafle nei pallar per AieoU 
Guardiano di quel Convento de' Mmori OiTcrvanci^ 
[q'] che per avventura cflcr dovea il primo Diffini- 
'^eiz^K' lat. torc , o altro Soggetto , cui farfi dwcfle confegna, 
«anu fcript. chc far dcbbcfi in cafo , che il Provtncialato va- 
chi per morte di chi attualmente lo cfercita . Lo 
ringraziò poi vivamente dell* incomodo, che fiera 
pigliato nel traòferirfi a Camerino per afiìfterc alla 
ìua infermità, e finalmente ebbe feco lungo, e fe- 
greto diiicorfo^ il quale non li feppc prtcilamcnte 
che concerncfle , ma fu creduto che potclTc eifcrc fla- 
to di qualche rivelazione avuta intorno a San Jacopo 
M della Marca Zio del medefimo Padre France 1 co (r)chc 
* Dia. con la di lui bcacdùioac fc ne parti per la fua Patria. 

RtL ««■. Ter, 
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" Ma dopo la fua partenza non guari andò, che al no- 

ftfo Infermo , il quale era dx tutti riputato conva^ 
lefccnte, o fano fi d fcoperfc iiuovamciuc la tcbbrc 
COSÌ fìntomi indicanti tatti clfcr qiu Ila di fi rea , c mor- 
tai qualità, che i Medici perduta ogni lperan>.a di • , 
falucc, pronofticarono che tra pochillìmi giorni l' 
Infermo morrebbe, e li Dottore Batifta* in veden- 
do fuori di ogni fua afpettazionc cosi precipitata una 
cura, nella quale e^er la venerazione grande che 
portava ali* Ammalato , e per la premura fomma , 
che ne aveva il Principe fuo Padrone tanto affatica- 
to il era, ne reftò piti di cialcun altro arrtciflimo; 
ma il buono Iiìicrmo, nulla oftantc i dolori graviflì- 
mi di re ila , e gli alcri incompoi tahjli Jiuomodi, 
che iofferiva , nel mirarlo cosi ahlitto per LI, che 
air incontro fc ne ila va tanto più- contento quanto 
più predo unir d^veafi al fommoBene, lo confor- 
tò mirabilmente coti alcune cose, che gli difle, e 
fpectalmente col largii per più di ùnota un dìfcor* 
io fopra l'immortalità deir anima noftra con tali au* 
torità, dottrine, e ragioni così "efficaci , e convin* 
centi, ciic e^li ne reftò pcrfuaiiiììino non folo, ma 
conloiato ìli gnifa , che più conL)lato rimaner noa 
potea, fe quel difcorfo gli fufrj ftato fatto da un 
Saa Bernardino da Siena , aiuj da un Angelo dei Pa* 
radilo, come paryc a lui di rav/ifarlo air ora nel 
volto, e nella voce, fecondo che egli fteitb rtferi 
alla Beata Batifta^) la qiialc ,[ oltre al mandar qhe cj) 
fece cottidianamcnee a vilitare il venerato fuo Pro- ^'^«i ^'^[^t* 
vìiictale ] volle efFere anche da lui diftiuramentc 
rag^n.ì,;] a.a dello (lato di quello. 

il i^niuk^Q Gialio Celare aacor ciforcftò traHtco 

la da 




da^ quel!.! nuova non alpt riata mura7!onc di c< fc^ 
oi:dc nel Giovedì niattii.a, 22. di luglio giorno de» 
dicato a Santa Maria Maudalcrna, tornò a vili. are il 
Servo di Dio, conducendo Ceco due fuoi lìgiuoìi , 
e molci de principali Ciccadini di Camerino , che 
bramavano di rivederlo , e di ottenerne la B curdi* 
£Ìone • Furon ricevati tutti da Lui con )a folita cor« 
tefia, e amorevolezza, e principalmente ilVamni, 
al quale con volto l'ercno, e |iaiL.lc aftlctu(;iv rcii- 
detcc tcnerilTìmc grazie della gran carili .me fn r.ta 
vcrlb la fua povera Periona (empie, ma p-.n -ciie 
mai in quella lua malaiua . Gli rilpofc il Principe 
non fapere ciò che facto avefle , ma ben lo afficur 
rava dell* animo fuo» che era di voler far Tempre 
per Lui quel tanto, che far potcife , e fapelTe per 
la Perfona propria; del che medc/Imannente ringra- 
iiatolo con alquanto chinare il capo. iojgiunfc : 
„ Io fo, clic Li Sii^iioia Giovanna voftia Coiiiorcc 
53 ebbe in divoco dono da Frate Lodovico da Ca- 
5, merino una berretta, ciie lu ad ufo del Venna- 
^ bile ^adre Fra Jacopo dalla Marca. Deve quella 
^ confervafi come preziofa Kchquia di un gran Scr- 
,,'vo dcir Àltiifimo, preflb cui molto puòi ed io 
^ bramerei di baciarla , confidando molto > che queir 

Anima Tanta, la quale ebbe per me unta bontà , 
^, mentre fu in tcna, voglia moftrarmela ancor d^ 

Ciclo con intercedermi uaLa D'vina pietà la rcmifli- 
^,one delle mie colpe, edunprelto, e il lice jafi'ag- 
^^ gio da quetia vira, ond' io polla aver con elio Lui 
^ qualcae partc'dclU Gì ina , benché da me non 
fn<^'rìtata, neh' altra,» Gii replico il Varani di non 
avere notìzia alcuna di quciia Kci:quia i ma che le 

tro- 
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crovavad prcfTo la Tua Signora Giovaana, opere* 
rebbe, che tolaiuacs gli fuflc porta:a, come crc- 
deiì, che faceifc. [/J II Beato volracofi pofcia a' Fi« Ul 
gUuoU di lai , diè priacipio a far loro uaa efortazi* ^.^^ 
Clic con parole quanto dolci, e cordiali , altretcan* 
to efficaci 5 (icche non folamente quc' Giovinetti > ed 
loro Genitoic, ma gli alcri tutti irì prcl'cnti , fìfFa- ' 
ti gli occhi ia lui fi pofero in alto fìlcozio, e in at- • 
tciiiioac foaima per afcoLarlo. L' eforcazionc fu fo* 
pra il doverli da loro vivere col fanto umordiDiO^ 
ponendo iempre ogni loro prmcipal cura nell' efacta 
ofleryanza de' Divini precetti, epofcia fopra ia dili- 
gente apphcaziope neir apparare le lettere, le quali 
fiòn lolo di ornamento, ma talora di necellirà e(rer 
fogUono 1^' Principi Joi pari • Indi caldamente racco- 
mandò a*mcdefimi T amore della giuftiiia,la mife- 
ricordia \ crlb de' poveri , la concordia, e la dilezion 
fra di loro, e per fiiic h aliìcurò,chc fe ciò faccf* ' 
fero eiìi la loro Cafa , e lo Scato farebbero profpe- 
rati da D o ; ina che fc altrimenti opcraiTero , ad 
tifi, alia Cafa, e allo Stato Iddip permetterebbe , 
che tutto il contrario aVvcoifle i le quali cofe andò 
lafpazio di .uA ora intera acconciamente conferman* 
dio confentenie, allegazioni, e autorità di Santi Pa* 
dri, del Gius Ovile, c Canonico, c della Se rittu^ 
ra iacra'per maniera, che gli Afcolcatori ne rcftaro 
no fovramodo non men compunti, che ammirati in 
arerc udito, come un Interino, e quali moribonda 
avefle iiirìrovifamence fatto un difcorfo tale, che 
chiunque altro tornito fofTe di talenti oeceflàrj, C 
VI mw-cceifc e tempo, e ftudio nel formarlo , nfe^io 
fu queir argomento riufcir ooo ne pocrcbbe {u) il . oi^a^ RcUt 

Pifio* mans ktìft' 
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Principe ringraziò vivameme il Beato Pietro del** 
la faiucevole efortazione fiicta a' Figliuoli , e pi e* 

gollo a voler degnarli in oltre di iccoini)agn:t: L; , 
affi.ichc trar ne poteirero il bramato frutto , con la 
fua Benedizione fopra di elll,e aiicoiMopra di Lui, - 
e degli altri , che venuti eraii l'eco ad eifetco a,)pua- 
ta di riceverla . Non voleva V iimde Servo del Signo- 
re darla loro dicendo, che la benedizione implorar 
la doveano da Dio, che di vero cuore pregava a 
darla loro» ma vinto dalle replicate fupplichc del 
' Varani , finalmente benedifte tutti , che pieni di 
compunzione parcii'oaii confolati 9 lalciaado Lui nella 
fua pace . 

Nel Venerdì fcgucr»tc per fino alla ferackl nrof- 
fimo Sabato il maic iì mantenne nel medcii-.n > (U* 
to, onde il buono, e zelante Infermo potè comi- 
Buarc a dar (iìccome per avanti in tutto il corfo 
della malattia avea fatto) de' profittevoli ricordi a' liioì 
fteligiofi . Nella mattina dunque del Venerdì tornò 
a raccomandar loro premurofamenre V efatti/fima cu- 
ftodia della Tanta Povertà , che fu il folo patrimonio^ 
fondato tutto nella Dirina Prow idcnza, che ad imi- 
tazione del gran Figl/o di Dio, aver volle per fé , e 
lafciar loro in eredità il Tanto lor Patriarca France- 
fco , ed aftinché non lì maravigliafliro , che elio lì in 
vita , come^n morte tanto raccomandato avelfe que- 
fta virtù cosi infigne, narrò loro quella Vifione già 
da noi riferita nel capo primo, della quale vifione 
il Signore fi degnò di fiivorirlo infino dall* età fua 
di tredici anni • Nel Sabato poi.apprcdò , fatto ve- 
nire a fc tutti i Frati, fece loro V ultimo Tuo fer- 

(uoac> acl quale iuagaiucuu umq dell' obLhgo, 

cdd- 
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0 deìla neceffiti, che avcan tutti di ofTeryar lette- 

rtl niente ^ò- ad ungucm , rome d.'cc\ la Tanta Rego- 
la da lor profclfaca i ed a\ rcbbc tiiaco ancor più in 
Illudo il dilcoiio, le il Giiariiiano ,c cili altri non 
gli avellerò detto, clicrc arrivata V ora da pigliar 
certo rimedio prefcritcogli dal Medico , onde gli 
fu d' uopo il terminarlo, concludendolo conqueftc 
parole: Frati micij Frati miei dihttijfind tenete fur 
ftrjermo^ cbe chi dt noi 0 (ferva diltgentetnente la n^^ 
Jlra Regola , e imponile , fecondo che in effa ei fi pr$* 
^enette^ che non divffg.i^ Santo ^ e Beato: (x) DIc^. raa«t 

Tornato la (eia il Medico Bat ita riconobbe da' ^tri|>u 
polii quali perduti non riauncrc all' Infcnno [ avve- 
gnaché non li fofTc ancora mutato nei yìR^ e negli 
occhi, c confccvallc perfetta rintciiigenza , e l'u- 
dito) le non un altro giorno appena di Vira; ed 
Egli medcliino il Beato ben fé ne avvide dall' andar- 
fcgli mancando quel poco vigore , cbe reftato gli ert> 
•che però per tutta la notte » e il di fuccedente , (la»» 
do più che mai raccolto in fe ftcflb , fi mifc in pro- 
fondo lilcnzio, ne volle udir più , ne proferir paro- 
la, fe non fc di cofe fpinruali,e divine . Solamente 
pregò ma con voce ficvoli/ìifima il Guardiano, e gli 
altri Frati , che far gli vokfTcro una grazia da fc 
molto deliderata: rifpoicro, che conìmandalTe j)Ute, 
perche tutti ubbidito Tavcrebbero. Djìs' egli allora: 
Spirata eòe fard P Anima mta non pubblicate ne col 
Juono della Campana , ne con altrw Jegno la mìa mar» 
te, ma fatemi l* efequie in firma privati , e celebrUe^ 
mi una Mcff'a per mio ft*j}'''^g^o [y] Gli promifcro, ^.j^^*'^ 
quanto al fargli il funerale , che gliel farebbero pri- 

vataincuQc i ma qoaato^alla Mcila aon potcano re« 

• ftrin- 
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'fi Vita delU. f'etP0 

ftringerfi ad uni fola, dovcndoiì ciTì rimettere alF 
ufo piMtticato dalla Religione co' Frati d j/uiui. 

Entrata la notte domandò, che (e gl; /ajctlela 
raccomandazione dell'Aiiinaa, nella quale E -li , preu'n» 
te fcinpre % fe fleffa > e acccnrilfi n ) riCpoIc, bea- 
\ chè con voce aiTai tenue, a cucce le Orazioni pre* 
fcritte da Sanu Chiefa in quella azione • Fmaim ciice 
' confutnaco dalle faciche , dalle mortificazioni , e dal- 
le graviirimc infermità fiflatl gli occhi nell I nmigi- 
* ne del Crocefirtb Signore, c proiuiiiziato [ per quan- 
to potè intenderai dallo sforzo, che fece col Hato, 
c conia lingua] tre voice il dolciflr.no Noinc di 
(O Gesù [z] fpirò con volto ridente l'Anima Tua be- 
p^ì. <naaa nedecta nelle di lui braccia sii la mezza notte dciii 
ft6. di luglio 1490. giorno dedicato a San Jacopo 
Apposolo , e da lui , durante la malaccia, più voice 
predetto per giorno della fua morte, e fpecialmcntc 
' nel di medelimo , quando ctfcndoglli ftaco fatto prcn- 

* dere a forza un poco di nftorativo, diffe : Or lo" 
' dato JÌJ iddio , che djmmi a qufji* ora nm farò ptà 
^ Sormcn:aro dal volere che io m.^ngi accadde q u llo 
nella mezza notte lul pnnto ciie i Fi'tci cannando 
^^'^^ in coro il Mattutino intonavano V inno Tir Deum ( i ») 
7.ep.!'ii. clfendo di età (per quauo fi è potuto raccorrc da 
VaM4ing. ad* y^^i^ conghicttuce ) di anni fcttanta compiuti , di fta - 
j?'»lìii^* tura écccdence alquanto V ordinaria , di afpecco ma- 
cftofo, di volto gioviale, ma modeftiifimo , e dì 
temperatala , che farebbe ftata ben complefla , fc non 
fdffj divenuta grarile , e mncilenrc per le vigilie , 
per li digiuni , e per gli altri Tuoi gra uli , c co.ici- 
Qui patimenti. Fia quelli, che trovaioìiì prclenti al 
ftto felice craotìco uno tìfo Uicato. Picuo da Cai-. 

daroU 
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ititok fil» aitetto compagno, il qiale ^^o, ,„„pi,. 

allora volare a «lueUa^caa» ^^J» fol^au. tos 
lice PAua. • , . • . 

wor^tf dd B. Pietro , cfce ^olen^afì tenere ^ 
$uuha ^ vien pubh/icata miracoh/amen-^ ' 
te . Sue ej/cqute . Concar/o ^randt di 
fopolo II Cittadino^ tome forajìuro^ 
per €ui coirvennc tevicrlo ^uatsrQ 
giorni in/epo/to. Bel/exza del /w 
Cadauere^e odor marani^iglio^ 
Jo che ne Jpirava . Sum 
Jeppoltura^ dalia quale 
dopo undeci mefi fu ^ 
eftratto ^ e ripojh 
énundepojito0 * 
farte /opra * " ' * 

l^rra^ 

, C A P.^ IX. " 

DEH* morte del Bcito Pietro ne volò la mntcfiia 
fcgucncc per tcmp^ifimo il incfto avrifo alla Be- 
ata Batiftì Varani , che feiui con dolore la pèrdi* 
ta grande da fc i'am del fuo caro fpirituai Padre ^ 
c Superrore , e ma^ìmAtDente per neo averlo potu- |;4 ^ 
to neppur rivedere •(<!) Turca vola coaforcoUa adan Paftuc. u 
tempo la Iperanzt di averto guadagnato con plii fuo ^* 
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74 Vt$s M E, Pietri 

ftnca^gto per mtercdTorc > ePr«rcec<re m Citìo. U 
Frincipc di kt Padre, cui medcfinuncnte penetri 
fallica li crifia nuova» fapcndo che i Frati occidui* 
a Tarrebbero per' fino che foflc già darà feporcii^ 
ra al Defunto, voleva Egl» mcddimo renderla pub- 
bjica, c proccurarc che il Popolo di Camerino, il 

aualp n'cr* sì divoto, riveder povcfTe , c venerare 
ì>enedetto Corpo . Ma in ciò aon f^u d'uopo Tope* 
ra fui ; imperocché Iddio AcSo volle eoa modo 
creduto foprtiuuurale » fur noto quello che gli Uo* 
mini [ avvegnaché per biion telo ] cencavano di te- 
ner afcofo.Comparfa appena l'alba del lunedi, che 
fenza eflcrfcnc dato alcun fc^no dalla Camiu a di Sin 
Pietro, da .ogni lato della Cicca udivafi dire: emtr* 
• Relat. Frate Janto , è mono il Frate fanto . (h) Coiti- 

■lanufcri'pt moffi da qucftc voci quafì tutti gli abitatori, molti 
•.ftgpcite. ^ non guari fletterò ad iacainmixuirii vcrfo la 
detta Chiera,^ove era fiato .già calaco il Higro Pe« 

{no« e eroiratalachiufa^ pregarono i Padri ad aprir» 
I • Ia4ugiarono quefti a far ciò quanto poterono ì 
ma alle replicate premuròfe iftanze di quelli , e al 
timore , che ebbero , che non fi sforzaffcro le porte 
finalmente le aprirono, e lafciaron, che vi enaafle- 
ro tutti , i qnali tofto ttlbllaroufi per genaticiccrd 
intorno alla bara , fu cui giaceva il Cadavcro del Ser- 
vo di Oio . Non può du-fi quanto ia loro lì accre- 
(ceiTe la divozione infieme, e lo ftupore in mirata 
dolo quafi dormiente , e non morto » con le carni in 
nulla. cadaveriche, ma cosi vefloOt ,e colorite, che' ' 
moftravano dt aver perduto aiwora la macilenza ^ e 
lo fqua ilo: c primiero, lu baciandogli poi , e toccan- 
dogli le Qiaui>.e i. piedi i trovaroaii co:»ì morbidi ^ 

epia- 
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e pi'ci^hevoti, che tolcotie il cdcpr tlttito i^ Ai, ains 
rtfta/an privi ^ ^^i^braniK^ èfSckfc .di corpo ViVeoitf« 

anzi che no . fc] Inolcris- fencm» tolti nmr da \»k Vi 
un odor loav.iiimo , per cui non perdere pareva 
che niuno più diftaccar di la fi ùpcflfc . Le quali- 
cole divulgate ben prcfto per Camerino tirarono- 
tutto ti rcièante del Popolo fi ako , che bailo, il 
quale appagar ancor eflo* voleva la Tua divoia cik 
riofità a quella Chiefa ; onde canta tu la folla che 
fi tece, che (per tifare. i tcrmiiii fteffi ed quiMi 
la defcrive l4 Bcaca 9^Mtta' nella pìx volte citai» 
Tua relazione) fanbMva edere ivi allora laftretCi 
mcdefima, che per la moltitudine delle genti li ha 
nel di del perdono iii Saaca Mana! ùw^li hngiolx di> 
AlTifi . ' - • ' - 

Giunta frattanto l'ora da celebrare T effcquie> nb*J 
^tendofi ciò cieguire per la gran cadca xiei popolini 
incorno al Defunto, fu d'uopo per difeofiarneio 
braccio del Prioc^ ^ ji quale' coftamome mandò, 
alquante delle fiie giiatìdie, che fecero .&r largo>e- 
Ueiar vacuo lo Ipazio occorrente a' Religiofi pe» 
compiere la lor funzione • A quefta intervenir voi* 
lero, oltre li nurtierofo popolo, il Principe flcffo 
con tutta la Tua corre, e i Magiftrati delia Città, 
e terminata che fu, la gente, che impaziente (lava 
per accoIUrfi al venerato Cadavero , continuaron le 
guardie a tener dietro, perfino che daquaccro Ktr 
Jigiofi> levatane laSara, portaroaia denaro di nnaCap^ 
pella, che aveva il- cancellato di terro^ e.chiufane 
la porta coofcgnaron la chiave ad alcuni de' princt- 
. pali Cittadini, i quali provvidero , che non vi fi 

fitcclTe poi tumulto, e confufionc d^dU moltitudine 

K a con 



J0* VUé^ddB.Pktm 
€ba tUmencr ttcocro di ciato ia canto quelle per<» 
• ione, delle quali felfe la^ Cappella capace; dopo 
breve dimora, le facevano ufcirc per darne dima- 
' fio in mano l'ingreflj all'alcre. Qaefta diligenza li 
usò tutto quel giorno per fino a noctc , nella quale 
i' Frati, che per degni rirpccti volevano inapcdirc 
finuli pubbliche dimoftra^^ioni di dTe^uio vci i'o \y 
tot morto Provinciale, rifoiato aveano di feppellir- 
lo* {fy Ma ne furono diftoici dalle efficaci pcrAiafi* 
Dm. KeUti. ^t'deì Varani, ài quale parve [da che provveda-» 
msMk ftfifpt. i^fi era , che nafcer non ne poceilè. alcun difordi-i^ 
ne] doverfi foddisfare alla più parte del popolo del- 
la Città , il quale neppure accoftar (ì era potuto a 
riveder colui ,"*iAjuale tanto doveva , e nel quale 
canto confidava . Fu tenuto pertanto il facto Corpo 
Copra terra anche il marcedi jCcguenc^ , il quale ae 
flieabaftò ad ^pagare la brama, che aveano i coq« 
correnti dt venerai lo, di baciarlo» e di toccarlo con 
wrooe, come quello, che li. lungamente , e beqe 
^rvico avéa ad .un A;iima^ la quale già piamente 
«ledevafi eifere divenuta Cittadina del Paradfo» 
Impcrocclic , fparfa la voce della felice "^^^^^ 
Beato Pietro da Moghano per tutto lo itato di Ca- 
merino, e per li confinanti paeù , ne' quali iommo 
era il credito della (uà Santità , iì mollerò a truppe 
Uomini , e Donne di ogni condizione per lo mede- ' 
fimo effetto verfo la Ciuà di Camerino i laonde con- . 
Tenne di tenerlo infepòlto anche nel mercoledì, e 
l^vedi, cheappeift fiiron baftanti a.pfitcreammec* 
ter tutti nel divifaco modo A poco a ^oco dentri 
U Cappella, ove cuftodivafi. E tu cola mirabile, 
«he (ebbcae conerà la fiagioue fcrvidiiiùna del òol 

Uo-, 
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Lhnè ^nèl ÙLCtó Cadavero lafciato cosi per c^uaw 
tr<^ inceri giorni fopra terra non folameace non fi ma»* 

culaiTe , ne lì alteraffc per veruna maniera , ma re- 
ftr.fìe piìichc m*i incorrocco, e bello, c fpiraiite qucll' 
od^rc- !ncfFa:-)'lc , da cui vcaiva ogni uno a maravi- ' 
gl;a raccoafoiaco. Fuialmeuce nella iiocte del quar* * . 

co di d"Ila di luijnoitc gli fu data nella medclima 
Chicfa di San Pietro la fcppoltura . Ne èdacmmcc-' . 
tc^rfi^ che in tacco quel tempo, che reftò a foddisfe-' 
sione di si copiofo numero diperfone divoce cipo-- 
ilo tanto nel mezzo della Chiefa, quanto nella, cap-^ 
pella ancidetta, molcfffime dì eife ^ctienoh porenaV 
per alerà via ottenere qualche cofella , che ftvffc 
ftaca in vita ad ufo del lieaco, non mancarono di 
procacciarfela per fc fteffe in quella occafione , a 
-fine di confervarla in pia memoria di lui.(^) Che (#) 
. però' fi avvanzarono a tagliargli de' captili, de' peli ^'i^-^nSi^ 
deila.&irba,e de' pezzetti delia Tonaca, e del Cor- ^^»f"^2: 
dbne, che lietta bara porcavs. Anzi vi fu, chi ardì 
éi volergli cagliare per fino un deco deLpiè finiftro 
ma non prima oeintaccÀ coi ferro la pelle, cheve*' 
pendone ofcire vivo, e copiofo fangue fi rimafe con 
iftuporc, e nltccte da lui cale quaucunc^uc divoto 
Otcenttto . ' ' . y 

Non pochi poi furono quelli dell* urto, e dell* al-* 
tro fcfToyChe incomodaci o nel corpo per qualche 
iafermità, o nell'anmio per qualche afflizione , p 
pure in amedue pcr/F itivafione de' maligni fpiritt, 
fi fecero ad implorare ajuto preflb. F Alciifimo dal 
iuo fedel Servo, e col folo iKuriare, o toccare tedi 
' -lui benedette fpoglie ne riportarono incontanente la 
^ciiacraca iibcrazioac • Le ijuali coTc pubblicate che 



< 



u.iyi._uo Google 



jt rits del E. Pietri 

Ibfon pretto per entro, c fuori di Citierino^fece^ : 
tò \ che aiiche al icpolcro di lui e i Ciccadiai, egli 
cfteri, e fopra tucti i Mogliaueli coacorrelTero del 
conumiQ la graa aumero a giccarvili ginocchioni ^ e 
baciarlo, e a farvi férvorofe preghiere a fiiie dioe« 
cenere per T iacerceffioiii di lui varie grafie, Icqja* 
li domandate che foiTcro per loro meglio , tutu dì 
fatto ottenevano, e lafciaron poi come grati tcrti- 
monj di efl'c divcriì voci , e offerte fopra la Scpol- 
fura mcdefima. Ne un tale coucorlo di gente Ice- 
mò punto ) ne poco col correr del tempo; poiché 
we lo traeva giornalmence una mirabil fragranza, 
che del continuo fentivafi ufcir da quella Toniit>a • 
I Frati , avvegnaché nulla efitaifero ndU credenza, 
che la forgencc ne hiBc ilfeppeUico Corpo dell' oc« 
timo lor Provinciale, vollero nondimeno dopo un- 
deci mcfi chiarirfcne meglio conaprina; [/Jedaper- 
V*»^ taia trovarono ii Corpo niedciìmo tuttavia incorrot- 
to, c bello quale ve lo pol'ero,c cli« Todor raira- 
coiofo efalava in ciFecto tutto da Lui* Rifolveron pOK» 
' tanto allora di doverlo levar di lottcrra, come po- 
fcia fecero, avute che n'ebbero k debite fiicoltày 
collocandolo entro, un lemplice monumento di ter* 
ra cotta fovra il pavimento della fteifaChielà pref* 
fo uno de'iu )i mari laterali. Q£;vi concinuarono i 
divoci a ve.K\a l ),c a riporcariie dell;: grazie, che 
fi videro ben co icedace da gran nu njro di vane ti- 
gure di cera , c di altre tabelli; votive, che alla gior- 
nata vi ii appendevano intorno ; e ì|uìvì quel iacro pe^ 
gno ripofò per quali dodici ami, cioè per fino che 
convenne dada Cuici'a di San Pietro farne la traUazio^ 
ac a quella di S. Franccfco come à riferirà afuo luago. 



Dm Moglfam • 7^ 
Fiftù in (igni del BcAto Pietro • ^um 
" Z^^^ f^^^ % /pcrama , 'c carità uerjà^ 
Dio. Suo /vi/cerato amore 'ver/^ 
a Signore Gesù Crijio . Sua Jinr 
gfyiar divtnione a Lui mi òéi^ 
frumento MF Altare^ ai 
auguilijjimo Nome di 
Gesà f e$Maria San^ 
tijjìma. ♦ 

C A X. 

Fin qui abbiamo, benché fuccintameatc narrato 1» 
finca Viui, t morte preziora del ikaco^Pktx<|> 
cU Moglfano i ma non abbiamo per avventura detto |. 
oaimcadiftiacameme pooderacoilmpcgliodikii -fteflo^ 
cioè le Tue virtù, per le ({uali,e lafuavtta fuiaoi' • 
ta , e preziofa la fiia morte . Vopo dunque farà il 
farlo ora con dare di efìfc qualchè diftinta ma por 
breve contezza; c cominciando dalle Teologali, cbt 
£ono le principaiiiTimc , e le più care a Dio. 

La Fede la quale e la prima anzi la baie non ToiO" 
delle Compagne, ma di tutte le altre Crilèianedo* 
ti 9 era ia lui così viva e chiara,, che per pocò (em^ 
brava di averla fenza quel velo> per cui noo fii 
credere altrui ciò» che gii ta credere. Invcftita duiif> 
^ que la fua mente da quefto lume celcfle , e maggiore, 
cnc aver lì nofia tra le caligini di qucfta terra, 
crcJertc fwrmaaiciice, c venerò fernprecon pieno ofTc- 

(uuc ic Divioe cok • . Q^aàx fu che dali 
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primo tflgrtKb in Religione coniiticiò . e profcgul 
per che Vifle ad efcrcii^arii nciJa oncino» 
confiderazione delP attuai prefenza di Dio per 
non ammetter mai penficro , non proferir pai o« 
la, ne efcguire azione alcuna, la quale clfcr pocvlfc 
difgradcvolc agli occhi di un tanto Signore; onde 
maraviglia non t'ù, che di tutti gli altri mifterj aa- 
eora, e di ogn . altra verità rivelata nella Ciiiefa 
Cattolica avefle una credaiza cosi e$cace , che io 
bciSt iirdentemence bramire di eonteilarla infino 
eoi proprio fvigue. Per quelle fenti egli difpiacef 
fommo, allorché conveoendosii didiftaccarfidal fuo 
«aro Padre San Jacopo della Marca , per nonerfcrglf 
ftato permcflo di andar con elio lui in Ungheria, 
che come Regione confinante con le parti degl' liv- 
fedeli, avrebbe potuto aprirgli di leggieri V adita 
per palfarc a predicare a quelli la Fede di Gesù Cri* 
ilo > e di poter ricevere la gran force di fpcnder pei 
eifa ancor la vita* Ma Te un cale foo vivillìmo de- 
fiderio non potè mandare ad efiètto» non lafciò però 
mai di pregare ittantemente colle (ue Orazioni 1* 
Maeftà Divina, alfinche fi degnaffe d'infonder iafat 
luce in cotti quei, che viveano nelle tenebre deli* 
infedeltà . Ne mancò altrclì d' impiegare il fuo zelo 
alnacii fra Cattolici con iftruire Va geme idiota in 
tutte le cofc credute ncha noilra vera Religione , 
come lece nelle miffiom, e fuori di efic, e coirm* 
iegnarr alle gente anche non idiota tutrociò che ac- 
compagnar dee ona tal credeioa > cioè il bene opra* 
re ) i'enza cui il ben credere efltr non può profit* 
rcvole per l'eterna falute, come con tutta energia 
Aiclti ò mai fcmprc ia o^iu Tua predicazione , e m 

«gni 
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•gtti altra fimile occorrenza ; e clnarb à{ipariice dé 
que' due -volumetti fcricti a penna , jche foli oggt 
reftano , delle fue Prediche . Il Demoniò. medefinio 
ben (apendo a quanto alto merito fbfle afcefo ilfer 

del Servo del Signore per quefta fovraumana virtìi^ 

proccurò di ùincJo , benché in vano , decadere in 

morte , e ad un tempo yendicarfi di taiui danni a 

se lecati con avere nel corfo di Tua vita iftruito 

e confermato ne' miilerj di eda luimero grandiflìmo • 

di Anime . Lo aCTali per meo con. la già riferita 

si tcrdbile, e lunga tentazione , in cut usò rutto lo 

Sfarzo maggiore pisr 'iiìnuoverlo dalla credenza prinr 

cipalmente de i, raifterj dell' Incarnazione , vita, mor«* 

te , e rifurrezione del Figlio di Dio. {a] Ma op-i M 

ponendo egli a i di lui fallaci argomenti, vibrati quafi J:!* 

1 • j I r irti • 7 cap. I ^.p^ig- 

tapidilhme avvelenate laette 5 lo feudo adamanuno m.&aaa. & 

della Divina Scrittura, fece si, che ruttine reftaf- p. 4. l.-j -«^'p- 
fero non fole ottu(ì , ma che fi rivolgeflero contra ^adrn**'*:^ 
il vibratore raedeiimo, che vinto, e pica di ver- an. msVo.jj 
gogna feufuggiffe fenza piìi molelUre il vincitore, aiiiq.&c. 
n quale rimeflbiì in calma tornò a moftrare come • 
prima nella giovialità del vife quella morale, e per 
avventura ancor rivelata ficurezza , che àel cuore 
ayea *, della fua eterna faiute ». 

£ queftà Aia giovialità , e quefta fua Scurezza 
ben moftrarouo cfTere non men ileMa Fede , viva in 
lui la dolce Virtìi delLi Speranza .Cow la fcorta di 
quella , da che diedcfi a Dio , e fcccli Rcligioio , in- 
trapreic il cammino della perfezione i e benché T 
iucraprendelTe per U via più fretta, e laboriofa , il 
faperc nondimeno che quella via metteva termi- 
m in Paradifo, gliela faceva divenire fcmprc piii 
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aperta, ed agiata. Al folo nomiuarc^o udir nomi* 
narc quella Patria beata , cucco s' inteneriva , c ftmc;- 
geafi ili lagrime di dolcezza ; c quando jivcn^u .il. 
filo Corpo, malTimamente nell* età più avvaazata , af- 
fai cagionevole , gli dicevaiK> i Frati , c altri che 
. pigliane qualche Kelpiro eoa incer metto r e le fuè 
grandi , c continue mciche , e cemperafle alquanto 
r iiTaco. rigor di vita » rifpon deva <oti le parole ^ 
dA fuo Serafico Patriarca, è unto il Bene ycbe ajpeP" 
^ chi opti fcmt mi è diletto . Nè foiaiTieme con 
quefta foave virtù raddolciva in sò ftcffo ogni 
patimento, e animavafì a vie più patire , ma ne ani- 
mava, e incoraggiva ancor gli altri, ficcomc Ci iia. 
da alcune fuc prediche su qucfbo argomento , che 
leggon&negli diie accennaci volumecti manufcruti , e 
ancora in tre piccioli fiioi fpiriniali tratcatt impreftl 
ntìU, Cronaca: dopo la. viu di eflb Beata*, (b) Nel 
psirt. 4* $• primo de' qilalicooteaeiite var; ammaeftramenti per 
mthi iniiiunniare Tempre piii uof Anima al fèrvìsiadi Dio* 
fiqj àxcc appunto cbé penjl V altezza ^ e mbittd del Con* 

tracambio , e della Gloria promeffa a chi fa open 
di 'virtù ad onor di Dio ; e a^c'iunf'cndo che tan- 
to maggiore farà la Gloria, quanto maggiori faran- 
no Jc dette opere , corchiuce che Jerma fperanr 
* za. dilla. Gloria del Parodi/o è queUa che Jtimola » 
e sJbrzÀ r Anima ad acquiftarjèla per mezza dell' ope^ 
re. humu\. Nel fecondo- trattato , nel quale parla de' 
gradi, pe* quali fi afcende al' compiuto Acqutfto del v 
Divino- Amore , (c) dice- ' che U terzo grado è un fer* _ 
Cron.p. 4.1.$i- 'vente Sforzo , e dejìderio di 'vedere Dio fuo hp'jfL^^p^ 
«•J»P*8«4**' f^jij fervente defiderio , e affettunfo Sforzo /' Anima non 
può' lungo tempo fo^enernc i' a/Ji^nza >. anzi ogni mj- 

mcnfO' 
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fmt§ le pare vùfr awU '» bjk .i$ jb fi^tfrié^mt^i 
e di fiderà ctn fùt^c U vifcrre la méni per ftfrfi^ 

Neil ulcutio tratratcUo poi * Jii cu'; ^loponft 
divciTi rimccij ad un A>iima combatcuta,c a.igufti- *" 
ata dalle ttnc.uioni, accenna Ira gli altri nmcd; cjac- 
fto (d) di avere Jdfta fermiffima tede , e una ^eriijjim^^ ' 
speranza j fcr le jqual{ virtù Iddig /a .che le tenta^,- p^r: 4, l j 
%xonì fi ripulfino^ e Ji vsMCMéj ù»deanzÌ£be in mM^y "p- 6. j^p 
ridondino in bene^ g vamaggiù deUa perfine ìenfais • ^^i^* 
Cosi egli aadava'opportiuiaineate jnfinuando mcor 
ra negli altri iffxiRz iJolcifliiaa yirtii , cui jegU 
pieno in vita, e come fi vide , .moUopibinjnortt « 
Ma uè la Fcde,nè la Speranza farebbero (late in 
lui così vive , fc animate non venivano dalla lor 
compagna maggiore di effe , anzi Regina delle vir- 
tù tutte, xrioc dalla Carità. E primieramente, per 
» quanto quefta riguarda immediatamente i; Amore 
ver/o J^sù^ era in lui cosi j^t^Unx^y e .at}iya, .che. 
tion coatencafì nel folociiorie,;ma prorQnipeYa.fuo« 
ri in xuue Je iue opere » e parole per infiaounarne 
ancora i cuori altrui* Cominciò a umire e gufta- 
te di quefto Divino ardore infin da quando nfol- 
vette, ed efcgui coir entrare neir Ordine de' Mi- 
nori Offervanti ,di dlftaccare affatto ogni fua affezi- 
one dalle cofc del Mondo . Jr.di nei fuo novizia- 
to, e dopo la profcffìonc continuò Tempre ad ali- 
ipcntarc in sè .oueita ^amma celcAe con V affidua 
confiderazione di averprefenie,quale^jgli é 4^^^^- 
^o, sn ogni luogo 1' oggecta;imatoi onde iiìuna cofa 
ancorché minitiia , faceva mai avvcrtenceniente , U 
quale effer potefle a lui di ofFcfa ; ina bj^nsi pgni 
.cola, j)cr (jLiaaco era in sè, operava , clic rifultaQp 
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in maggie^ |iiÌladUui areddinto . A quello fine ufa^ 
Ta tutta Felattezza poffibile per adempire nonfolo 
ogni precetto, ma ogni Configlio della Tua Reg ala; 
a qucfto indirizzava tuccì gli ftudj , che m qualarK|uc 
Facoltà gli occorreva di tare; ed a qiiefto dirige- 
va ogni alerà fua azione ancora indifferente .Ama- 
va affai che la chiefa, come luogo rifcrbato da Dio 
per fua particolare abitazione in Terra , e deftinàco 
ipeziaimente per ricevervi U cuIcq, le preghiere , e 
a diipenfarvi le fue grazie , tuenuca fofle con tutta 
pulitezza, eflendo egli il primo, e pìir frequente a 
dar mano per tome tutto ciò , che render la po- 
teffe meno atta , exlegna disi gran Padrone : e quan- 
do gli convenne in qualità di Superiore di vifitare 
più volte i Conventi delle Provincie di Roma , e del- 
la Marca, una delle precipue fue cure fi era quefta 
d'invigilare, e opportunamente provvedere co' luci 
ordini che nelle chiefe, fagre(|ie , e fiippelletcili 
fagre vi fi vedelfe bensi la povertà^ ma non mal 
la fordtdezza. LafteiTa, e molto maggior preodura 
ebbe altresì per rimuovere dai templi animati di 
Dìo le brutture delle colpe . Hon fapeva compren- 
dere , nè foffrir poteva come trovar fi potefle mai 
chi credendo la grandezza, e bontà infinita di un 
tanto Signore, aver poteife nondimeno cuore ba- 
llante ad offenderlo . E perciò per Torror lommo 
che aveva al peccato , bramò di porre ogni fuo 
Sforzo per muovergli guerra , e difcacciarlo dall' 
Anime j ficcome polcia gli riufci di fare , e per la 
tempo , che fu compagno di San Jacopo della Mar- 
ca, c per quelb-, che v'impiegò da -sé fola, e per 
tutto d rimaaea^e di fua vita col predicare , iftruire», 
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Da Moglì'ano • 
udir conPcfrionì, e Far ture' altro, che conferir po-^ 
tefle ad un tale Intento. Nè la fervorofa Carità fu» 
fi conceiinc folo nel liberar le povere Anime dal ma-*- ^ 
k i (i avvan2Ò ancora a proccurar^ in loro il bene ^ 
e il maggior bene, infiammandone molte col defi^ 
deria di menare una vita peiferta. Ciò fece- fpezi^ 
ahnenre, mentre avevs V tà&do di provinciale co' fuoi^ 
ReJigio/ì, e con- le Ecligiole a sé fog^cte , incili-' 
cando loro Tempre efferc quefto l'obbligo , che 
contraffero neJIa loro profcfìfìoney di tender Tempre 
a perfeziona. Il nello òpirico ; e molti ,6 molte di 
loro - moifi da' Tuoi cariutcvoli Ricordi , e Conforti, 
giunfcro ad una pnrticolar perfezione, e fantità , nel 
numero de' <}uah fu principalmence la Beata Bati<-' . 
fia Varani • A -quefto effecca fi. adoperò noti folamen^' 
te con la voce, ma ancor cott la penn», fcriveodo 
£ra le altre cofe, li due delli tre tractatt accennati 
poc' anzi e riportati nella Cronaca , \e] co' qualifi . ^.^j 
ammacftra un'Anima come debba infiammarfi a. ifer- par. 4*Hb. 
vire a Dio ,epcr quali gradi afceuder pofia al pieno c. 4«5« 
Acqu Ilio del luo fanco Amore. • • : • . 

Ma fé egli ncU' adoperare ogni mezza, perchè 
gli akri acccfifofìTcro di Carità verfo Dio , ben mo- 
lti ava quanto grandemente ne ardcife in sè (leiTo i ( 
non poteva ameno.non moiirare altresì ad un>tem-^ 
po , che avvampato inficme fblTc di Amore ver* 
io il Pivin Figlio • Al fola penfare all' amabilità fom** 
ma di' Gesil Crifto» e alla fua beneficenza infinita! 
ih- prò di noi , inteneriva per modo y che- lique-^ 
facevafi in àoìcì copiofe lagrime ; onde in parlando- 
di iuJ , come fovcnte con affcctuofa energia parlar 
ne ioicva » gli afcolcacori ai^or' cili prorompevano 
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in piamo fotve beasi, ma miftodi grand* amire^zA 

j aUa reminifcirnza de' lor peccati, riconofciiici allora, 
i e deteftati per altrettante enormi iiigratitudiii» , com- 
mefle conerà sì amarofo, e inco u^arabiL* B^ncL'at-" 
tore. Per tener fempre più fomentato queftj giani' 
.amorfuo vtrfodi lui, le meditazioni, in cui piulfre- 
queiiceqieace Gl .efercicava > eran quelle della vita » 
PalSone, :e ^mortie jdi ini medefiino; però luì folo» 
xome quel grande efeqiplare dato dall' eterno Pa- 
/ .dre 4 hoftra jinimbne , jteneva fempre .^mti gli 

.occhi per regolare <^iùiìui atìone, portando fem- 
pre feco a queft' effetto Timagine di Inicroeefifib» 
che rimirava fpcflb , e confultava fempre in tutte 
le fuc occorrenze . Ma non meglio fomentò , e ac- 
crefcette la Carità fua verfo il mediatore dì Dio, 
c degli Uomini Crifto .Gesìi , che con una fpecia- 
^ liflìma divozione verfo l'auguftiilimo Sagramento 
(Srofuubiiup. .dell'Altare [/] perchè ivi trovava xcalmente prc- 
.fente, benché fotto ie Specie Eucarilkiche l' amala 
oggetto. Celebravapertaxtro cotidtanameate la ..Santa 
' Meifa , .nella quale » .e particólarmcuce ncj .cómo^ 

nicarfi , fe gli accrefccva ^mente dici cuore l'af- 
fetto verfo rofpitc Divino, che fe gli ravviiava 
ìwfiw nel Volto , .che gli diveniva allora tutto rubi- 
condo ,e gli reftava cosi per lo tempo, che poi 
impiegava nc'foliti ceneritTimi rendimenti di grazie . 

^oocenco xli .avere offerto elfo iteilo 1 incruento 
Ikcrifiaio , aifideva divoaqiente a quelli ancora , che 
rotfèri^nfi dagli ,altri ; per quanto pero permetter 
^liel potevano gì' 4>npieghiy a' quali ^ffir^teoaco di 
;applicare. In mezio a'qucfti però trovar bcnUpc- 
m di lauto in taiuo qualche picciolo intcf,vrfUo di 
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tempo- per andare in chicia , c predare qualclie* 
bnevc oiTcquio al Sagramentato Amor iuoi £ quaa-* , 
do, ritrovandoti fuori di CoQveitto gli occorrerli 
di pafTare , benché pec pccafiòne di rpedteo vbgj^ 
gio y per alcun luogo ^ che whS^ chie(a , ove Si 
confervade lo. Santiffiina- Eucariftia^ v tofto vi en» 
tra va. per. adorarla ; partendone pofcia , ma' con la-*- 
fciare racchiufo con eflb lei dentro del Tabernacolo 
tutro 1' affetto del cuor (uo . Di qucfto iuo panico^ 
lare affetto verfo T amabili/Timo Kcdentor noftio fu 
in oltre grande evidente contrafegno quel'averc ad 
ogni poco in bocca il doicJiTimo Nome di Gesù da 
lui si teneramente,, e con rama, fede igX psomiazia- 
to , che* per eflb' tirava a fine ogniopcfa , quainoqur Cron«ubirup;. 
dificile , e ancora impofllbik alle umane fixze'i: mei»* 
tre. al. folo> namioarfirda lui Gesh » fi«. vkicro' operaó' 
mani&fti miracoliv fopra degli, energ^meoi v &3rpi > 
lebbrofi';. ciechi attratti e altri iiiicttrablli^ reffituiti* 
incontanente alla perfetta bramata ianità . Onde croiLuL fup.% 
fuchepofcia , morto il fervo di Dio, in alcune delle 
fue effigie dipinte in tela, o tagliate in legno , o in 
rame vi fi colorì, e fcolpi congiuntamente d'avanti- 
al Tuo Volto, o fovra il fuo* Capo/ in gloria. U*. Saa- 
tiifimo Nome di Gesù.- 

A quello fuo fvifccr^co* amore' verfo T umànato* 
figlio di Dio non potea'nom.teqer diètro quello ati«' 
cor verfo la di lui puriifinia^.e dilcttilfitna Madfi^* 
A. lei. dunque, porta vatmedéfimainenìe udo' fpeaialìffi*- 
moi affetto , il quale ben moftravat'efler' grandiffimo» 
ad ogni occafionc ,chc fe gli offeriva di promuovere,, 
o di maggiormente accrefcere negli altri, o pure di 
, meglio praticare, iasè Ijtcifo la. divozione, verfo di. 
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Vita del B. P 'mr9 ' 
lei meckfimt . Negli altri ciò facev/i efralcanio gf 
immenfi {uregj di quefta gran Signora» si cara ali' 
Alciffimo, e si benemerita del Genere Umano» Ma- 
dre pietofiffima de^Crlftianì^efpeaialinencede'Pec* 
catori, ma de' Peccatori , che vogliono converrirfi, 
e lai'ciare di più offendere il fuo Divin Figliuolo. 
Con quelli , e flmili fuoi fentimenci , non può ba- 
ftevoinicnte dirfi la commozione grande , che ne fe- 
guivra iu chiunque Io afcolcava , infiammandofì ogni 
uno fempre più all' amjre , e alla divozione di si 
amorevole BenefaEcrice.La divozione poi, che pra-*^ 
ticava in sèmedeamo verfo Maria Sanciflitna» fi era 
quella principaliffima d'imitare le fue impareggia- 
bili vircH, e particolarmente la fua profondiffima 
Umiltà» e la Purità fua illibatiiOmai peri' efercizio 
delle quali virtù, diceva che un Anima diviene ve« 
jamente divora della Regina de' Cieli, e fi rende 
pili meritevole del fuo pocentiffimo patrocinio . Non 
mancava di prcftare ancora alcri o(Tcquj allamcde- 
(ima, ora recitando il Tuo picciolo ufizio , ora la Co- 
rona , ed alcre fimili preci ; pronunziando in oltre il 
ilio dolcii&mo Nome, e falucandoia ogni qua^ vol- 
ta s' incontrava in alpttna delle ike immaginilo chie« 
/éa lei dedicate • E perchè -in Loreto, Città della 
Marca Anconimnaveneràfi il gran Santuario» cele« 
bre al Mondo tutto della fiscrofanta Cafa Hazzare- 
na, vi andava piìi voice ogni anno per lo tempo, 
che fece lua dimora nella Pfovnicia, ed ivi lunga- 
niente tratccnevafi in orazione , e coUoquj affettuo- 
fidiini con la gran Signora, per cui lo Spirico fuo 
ricoimavafi i'cmpre di grazie, e confolazionl indici- 
J»ìli« Fra <)ttefte pregiaaifima fu quella dt vxrderfeia 

una 



Digitized by QoQ^le 



1 



VfUlfiafi (OcmnparirtVifibifaiNttte'ColBAI&t^ ^ItrtoKiolim 
sii , che porgendoglielo » lo iafciò per qualche tcm>* £n, Pcrctr^iu 

po nelle fue braccia , onde meglio adorare , c va- j^jjjj^ 
ghcggiare fc lopoteflc; c ciò in corrifpondcnza del j^aiarenic T. 
uncrii&mo affetto > che egli pei ki , e per lui nutriva • i.c ^nu. 1 7 f • 

ad an. i44l« 

Cariià grande del B. Fietf yerjo 1/ 

Froffimo . Su a uhd confi denta in Dio > . 
per cm fi videro operati molti mira^ 
co/i . Sua Umimfingoìare j 
fiodia ejattiffima de^ Voti reli^ y 

jjfofi. Sua continua Moniz 
ficaizione sì ^ema ^ che 
intema: e frequen^ / r 
za ncir orare. ;/ 

C A P. XI. . 

DVje Amor grande; , cbp il Be4to l^ietro , come 
già fi vide y aveva a Dió, bene inferir fi 
può che grande lo avefle al ProHimo s perchi 

finalmente quedi due Amorì non coftituifcono , che 
una lola virtù, cioè la Carità -, eflendo Carità tanto 
r amare Dio , cui dcbbefi ogni amore ^ quanto T a- 
niarcil Proirimo noftro per amor di Dio. Anzi que- 
fio a»KQra iì è veduto. Tante fue applicazioni c da 
chierico, e da facerdote a' facri Studj , nnte , e si 
continua c fatiche nel! infegnare la Dottrina Criiii- 
aDa^ncirafcoltare leconfeffiopi,Qel cogliere le ne* 
iQicizie, e Jicl predicale o facendo jper emiro l'anno 
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le Mifiódif'o purens^ Isempi dell' AwefiitaHC cMlA 
Quarofioft rfolia Qyfi^ e taiue altre cure si nel gQ« 

vernare piii voice i Fraci in qiulicà di Provinciale, 
e SI nel guidare altre Anime ancora per la v a .dcllu 
.Spirito: cftetti furon tutti di quell'ardcnre Brama,, 
che nucri Tempre in cuor fuo di giovare ai Proflimo . 
Mèqjefta Tua draipa era foliuncnte ili giovargli nel- 
lo Spirituale, ma nel, temporale a)^resl« per quanto 
permetter gliel pot^ffe la Condizione- , della vita , che 
profedava . Aveva perciuito tuttavia WkniufiV e tut« 
to il piacere nelV eferelraf e le opérc mifei^cordia, 
e nel raccomandarne con tutta energia V clercizio 
ancora agli altri. Verfo li Rcligiofi inFcrmi , già li 
accennò che egli preftava loro quel fcrvigio mag- 
giore , che per lui fi potelfi? i or debbeli aggiunge- 
re che una delle fue pib precipue cure ne' tempi 
de'fuoi Provinci^ti fi era quefta di domandare in 
arrivando ne' Conventi, fe yi foffero Malati ,difu- 
bito vjfitarli fe vi erano , di cbnlolarii nel miglior 
modo, e di raccemandare al Guardiano, agi' infer- 
mieri, e a rutti' gli ttltrt della famiglia ci'inAìgiTafe 
che i medcfimi veniflero alfiftiti , e governati eoa 
quella diligenza , ciie ogn' uiv» bramerebbe iì uialle 
Icco, quando coftituito li trovalTe in limile Stato; 
aiizi con quella fteflà , che fi uierebbe con Gesù Gri- 
ftò i H^Viuàle ricevè ,come tatto a sè medefimo , qua- 
Tunqbé Icrvigtb ]>lxftatb alle ^Perfone inferme • • Vcrfo 
|li almMalatl hòn ^cligìofi e maflSmameilte (e erad 
poveri, neppur mancava della fuiC carità , accorrenr^ 
do prontamente ogni qual volta ne veniva richiefto , 
per alTiftcr loro , per confortarli alla fofferenza del 
I^ale, e fiaalmcace pec difporli^ ca;UwarUatare una 
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&Uon& morte ; U che c^-ldamenre racoomandava # 
fuoì Hraci a dovere efè^uire.ancoi;' elfi m^'ogni fìrni* 
le occaiioae. Ma non aui.r>amor fuó ver(o del 
Vroflinio fece Spicco maggiore » che qotndo fi 4icde t 
dkciìi cosit a' corpo perduto, perchè .con naflifc^ 
(Infimo pericolo della ùmà fiia^ c dcfia .vita, aA 
ardere a Perfone rocche da peftilenza^^o infette da* 
alci o nurbo coutagiofo , . alle quali porgeva nonfo- 
lamentc ogni ajuro per T Anima , ma prcftava al-/ 
trcsi ogni altro poflìbilc ufizio in follievo del Cor-! 
DO oppreiTo da qucU' cflreme miferie • Anche per 
le comuni neceifità de' PoyercUi , o inférmi 
a fatti iche foflero ^ aVcsva'macòmpalfioci tenerifli«> 
mi; jondc in ogni congiuatar^^-chel ebbc^ difoor-l 
rere in Pubblico ,0 in. Privatò ,\fiareva che; attrai 
piii raccoaMudai* iion fapeflc , fpeoalmente a' Beoei*. 
fianti ; che il far limofina a' ' mcdciimi . Q^L^ndo « 
abbatcevali egli fteflb in alcun Bifognofo , non po- : 
tendofì da lui , o dal Convento , dove dimorava > » 
fovvenirfi, ricorreva a' benefattori, de' quali nonr 
mai gii; mancava alcuooi. peichè ìt Divina Provvi* * 
deiiaa , ja ciù tofto alzaYa la. utirtte, gli iif ima di 
fiir capo or! a.qiiefta»or'a.queUa perl^MM! pia, che 
proatiffima : trovava' . f(Hnpr e a» polare *il defidtra* 
to Soccorfo « ...... '■•>•.. f. •.. ' . f 

• Aiuì quando nè persè fteflb , nè ^cr altri gio* 
var poteva al Proflfimo Tuo , gravato da qualche 
Male, per la cui liberazione fi richicdeifero forze 
fuperiori alle umane, ahora la Carila ftL-fìa faceva 
. die la fua Titianza ìvt Dio fi .inauaidc mr^gior^ 
mente, e s'ionakaiTe'ih&io ad impegnare la-Di-^ 
viaa Onn1pQ;eniUkad opcrar.i^'^ifiiRiiài^'iCOffle uti- 
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A di vàrie forte operati fi viJcro a fu» intcr(reflii 
Ohe in pròmafimamente d^ Incurabdi . Sparfali la 
feina della Stóótà foa ne' hic^hi confinano a Fabri- 
ano , [a] dove predicando faceva acquifto copiofo 
a, W di Ànime a Dio ; alcuni parenti di un povero Gù»- 
Hi"*.^a^L vane da cinque , e p.ìi anni totalmente attratto 
!.. & p. ^ concepirono Ipcranza che , le lo conducclTcro al SCI». 
fii^-,).«ap.i. y<,. . del Signore, queftì si moverebbe a picca di Im, 
e ai' imp«rereW»e la grazia della fanità bramau . 
Pigolo pertaaio fopra di «i Cavallo , sù cui a 
srande fteoto lo fofteme(0|»r iOrada .fino che giun- ; 
fi al B. Pietro gl«el prcfentarooo con pregarlo a 
daroli la fua benedizione. Compafionando-egli to- 
stato infelice dell' Infermo , diflè a lui , e « ftoijco». 
datteri che fe aveffero viva tede nel patendiinw: 
Nomcdi Gesìi, otterrebbero quanto dedderayano . 
Indi alzati gli occhi al Ciclo , e infocato quch au- 
«ftilfimo Nome, fece il Segno della S. Croce fu- 
ma dello S«ocpio,che iacooanence fcntitofi nmel-- 
fo in vaHde forie, cominciò a camminar libera- 
mente per lè ftelfo » «a mola »"»™'""<»'»f»« 
ciubbiirfuo , e de' CongMum j i quaU ouo , bene- 
lettone Dio , e il pio ^^1.%'"';^ 
•Uà loro cafa , pubblicando P'^^^'if^,^'^-. 
■ mento . Medelimamence nella Citta di -Urbino in 
tempo, che A Beato vi fpargeva i fuoi fudori per 
. rev&ict predicazione , un Lebbrofo ricoperto 
iiSo fiokere fchifofifime, e di Piaghe divenute 
già immedicaWU, lo motfè atcncnflima compafio- 
„e sì , che in prò di l» «KOca ebbe con la fua altKfi- 
ma c fort?SdacU a Ut Ricorfo « Dio , d qaal« 
uiùmeatc lo efaudìi j.crcaò , proiwwcMto appcn» 
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giolU il Aio Solito il fanciffiino Nome di Gesù 
fitta il Ssgao della Croce , ibpra^del Pazieoce » que-< 
fti feiuiffi miglioraco in maniera ^t\kz firafppoco , fal^i 
dacc le ptagbe .e ivantta Aa lebbra » fi trovò tn^ 
teramence Uno. InCamerinQ poi, come città) che 
al Servo di Dio convenne per 1 occafioni , che (i 
dKTero^di frequentar più TpclTo, fpecialmente l'ul- 
tima volra,che fù Piovincialc d*. Ha Marca , mol- 
tiifime furon le grazie , e i miracoli , che da Per- 
fbncdi ogni qualità à xicc^vtfcooo per li meriti fuoi 
ina a noi ballerà di. accennarne idiie :foli . Furoa 
qucfti fopr^ di una fanciulla gravemìénte' inferma,: 
abbandónan da! Medici, già deplorata;» e moriboo* 
da ;* e fop^ft diftth' IJoqio.ii cbe>perdaoi .>af&utta la 
luce degli occhi, fent Viveva da piii anni mifera- 
mente cieco, L'una, c V alerò raccomandati alla 
fua Carità , rcftarono per fim i modo conioUci a^ 
pieno j perché quella ricominciò iaìMto a parlare , 
chiedendo .ciba per edciie nftprata , eiquciti tìcu*^ 
però anche pid . vanca^kp()i0i(^e 4 ii,||rima la perr-' 

. duca Vifta«Simdi prokiigj perii meriti'^di lui (i vide* 
aUresi acUe Cif cà .d .Ancona , di Otìmo » di^^ Fer- 

• Boi' e d' Afcoli, e fa' aùri iMpghi 

Tale' f«a ' CÀn^deitita iiit Dv^. ooq fu però mai 
difgtunta da quella toti^l diffidenza di se j(lc(ro>ca« 

Ìnonacagli da. u i altra virtù , che pure fli fingolarìf- 
ima in lui, cioè C U^tlUà, Sapeva ben' egli eflc- 
re qucda il fondamento , sii cui fi ha da ergere il 
grande e^ifi^io 4<^1U vita rpiricuaj[6..4 .Laonde i|on si 
tofto cominciò a dadi a firn le vici , che farfliòf C 
coociiittò poi fciiipre, finché viflc.yild ^veceunCon« 
«ceto ai bafib ^ c. ui^Soo^.cosi dtìk\t!SstSmt 
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tebc' fi iteptatimolif piè lodegok , e tidreràbll cfM^ 

tura: del Mondo l. Né queftu filò Conccccp i *ié «jue-'. 
fVa Tua Sciftta era femplicc fpeculizioncv! era ripresi. 

Pratica ,i« Pratica non mai incermcila in »qualui>^*>e 
occafionc, che fe gli orfcriva di cTcrciraic accirdi^ 
umiliazione neir Efterno , cornfpondcnti a quelli , 
che prodotti . avea nell'lntcriv) • Pigliava pertanto, - 
O0ai. opportunità, fer 4Ìar qkuI^ agli ufizi ab^ 
biecrs del Conveotoi cedeva i^pmeàmentè UflitOr; 
go più degno àd^pgiat^oé -aiiche. filo» iiife?|o^ 
tafciaTafi ihdi afirir tH' bòcca fnirolàvlaf'qaikk iboRf* 
pote({c.fiia.lode; infomnia neidifcorfoyfMltraitMiif 
nella tonaca 5 nella ccllo,4n ogni cofa, è opcraziònakflii: 
miravafì che egli era tutto umiltà . Ma pcrchi» 
quanto piìi bairamente fentiva di sè Itcfld , lautoi 
più le fue comendabili qualità facevano che gHi 
altriy o» Reiigiofi , o Setolati di ogni Condizlone^i 
€ OÀuto cbe)!&»0bit^,avdBN:i>4i iiii uà' alca Stima 
^ era tiò (di non «^diaarìa'-^imy « pvò probcuioi 
r$vt ufare o%tii ini(»IBtjri^^ 

torre dall* akrui ttit^nie un tale Coneecto 6 lorrC 

non potendolo, per alTicutaffi da ogni pericola dii 
vanagloria,fe ne fuggiva fubito dal luogo,dove gli fi ta* 
ceva appiauloy o alda fimil dimoftrazione , e an- 
dava ad afconderfi, c Umiliar^ avanti a Dio bene-^ 
dc6tòvr¥óndeaidó^:iiV i«ii k>lbógiii^^ià,ié<>norctch9^ 
ptfcìò quando queUi éak li erovavàiÀ a fua» ihcerca^ 
flone frodigio(iintdie liberati da'oualche Malè iaco* 
rabHa , o pe^^ak#o•' (ifàil irfèdb^MAefiea^i \ faceaii« 
fi a rendere a- lui' le debite grazie , e a f)rotcftar*. 
gliene le loro obbligazioni; egli uiava con cflo lo- 
ro tutta la^ maggior perfuafiva ^ a£nciic credcHcro 
• . che 
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che le ricevute grazie erarK) p<f:rQl^i'W^<kI 

tciuiiaiiio Nome di Gestii e del Segno della Sao- 
tiiiìma c^foje , e non per alcun fuo meiuo : che 
l'epiATC d*:]uiJi val^vft U^io iirqualche Opera ^ piò 
era pe^l^i; iVìaggiormcnce fpi(,caili: l! Onnipotenza 

to .di ifiQjftrttmcm^ Qo$i:iQexio ,.fìW«„ iettale [ 
cqw es.di<:eva } crz-cffo, ii|iferfil>ik- fnWG^^ìA^ 
<ian. b^a^i^o qu>Lttfi, Ìiia Retji<yica a. pferfu^d^J?^ 4- 
.trai il credei: .ball ame^nrc della fua Pecfoipiai., cfifj 
^nzi le ne ^ormava fcmpre più alco Concetto : pc^ 
ro nle^teva^ì fubito a Fuggire » e ritiiarfi nella gui- 
fa , che fece da ^Prbiuo > da altri luoghi , e più voj- " 
te, come fidiflè, da Camerino j comportar nojipo- 
leadQ i\ymil(:j^(up quella di^in^fip di u^ft^nien- 
*o , cljc jma^.LdA 6ntQ ^ifavafio fcco ^^^^^ 

te volgarp.,: ^' nòn n^no la NoNcà ^ Q ì fi^'mipi - 
(le(S ^ Cpfirutco , quefto , però fuggir nap pp(è « 
impedire che p^r entro la fua Religione d^* Muvci* ^ 
ri Oflervanti , ove «leno afcofe reftar potcvanalc 
liie egregie D>ci,noii fe gli rpqdelTero i mericain 
oiori; m.v da lai ricufaci i'cmjre, o Tep^iie avCetr . . 

ta:i. Ciò fu coiitra fua Voglia . L'aiiiD 147^' 
celebralo nella città dell'Afilla il du.)dccifn> Ca^ ' •,^\ 
^olo ge leralc de' Mùipri Offcrvanà .detti Cijinon- 
tai4, nel (|/jalc perciià prÌ9f;ipalinfACp trattofS dcU ' 
là traiUziopa del Corpo di S. jacrn^no jla Sic- . 
na, inrervemi^rp f^pra- due mila E(elj(£Ìo4^i!fr^Pvi 
dalla Divozione .Or' in qiiefto CapÌ^oil;^,jneU;i diftrl- 
• buzionC) che vi il lece delie Carichead iio{b:oPiecro[^} ih-) 

ulti», ioipref. 

—T'; ~ \ p.',g .^.nu.S.ad 
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^6 Vttà iel B. Pietra 

fu detto Provinciale , o còme chiamavano in 
que' tempi , Vicario di Candia . Ma un tale 
onorevole ufizio fu da lui coftantemente rifiuta- 
to > non trovando^ che egli lo efcrcitafle poi » e 
che mai ne ufafle neppure il titolo. Non cosi però 
gli riiifci di pocer ricufare fioiili Gradi, aflorchc re- 
plicacinieme nelle Pjoyincie Romana ^^e Picena fii 
'medefimamente detto in Provinciale s miperocchè 
cònVeiine all' Umiltà fnadi cedere ad uif' altra vir- 
tù figlia, e compagna di lei, la Santa Ubbidienza 
attefo il precetto efprelTo del Miniftro Generale dell* 
Ordine, che in ogni elezione fatta concordemente 
da' Vocali 6x interpoAo > perchè quelU Carica ac 
ccttalTc . V " 

Di quella virth ancora dfW UbUdiewù ì che è 
il carattere del vero Religiolo, fu egli «infiodege- 
lòfiffimo, ed efecntore delicaciffimo ad ogni ora , 
avendo infin dal principio del (uo Noviziato bene 
apprefo di quanta importanza, e di quanto merito 
fofte il cuftodirla , e V efeguirla diligentemente . Per 
meglio adempier ciò propofc di nconofcer fempre, 
per fin che vivelTe , in chiunque gli pre(ìedcva , o 
(offe per prefiedergli ,laPeribua di Gesii Grido . 
Qmndi fa che da Novizio, e da Profèflb ebbe 
Un attenzione paracolarii&ma di dipender tatto da 
i ceimi del Maeftro , del Guardiano « del Lettore» 
del ConfeÌTòre , e di ogni altro , che a lui coman- 
dane cofe per altro non ripugnanti all' Iftituto . E 
quando dimorò fuori de* Conventi , come più anni 
gli convenne di dimorare, girando per le Miflìo- 
ni , o ufcendo a predicare nelle Quai cfimc , e negli 
Avventi, allora medefinumeocc dipender voik dal* 
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Da lifàglidn^i . % 
la direzione altrui . Itnpcrocctò pM lO; tempo ch% 
fucoinpagno di San Jacopo della Marca , niun^ cofai 
fece niii, fc noa d ordine, o pcrmiflione di luij 
e polche ne fu diigmnco ,re(laAdo elfo in qualità 
di Ca;>o , volle noadimeno confali:» fea^>re ogot 
^fuo affare con quelli, che eran feco , e ipeiial- 
mence co' Vienerabilt Padri. FcwiPieirQ. da Cair 
darola > e Frace Fraacefeo da Móitte Piandone nir 
pore del dccco Sta Jacopo, che titrono in divcr$ 
tempi cotiìjiagii , e CoafclFori fuoiv Ma, fe neMuo« 
ghi ^ d )Vw' dirivava per predicare vi era Conven^ 
to d 'i fuo Ordine , pri na di ogni cofa andava a geCr 
taifì a' piedi del Guardiano, o di chi teneffe. le fu)^ 
veci) e pigliatane la benediziona ^ io X\^{^ycava ^a 
ricevevo 'ncUa fua ubbidienza col ' comaiHilirgli li- 
i>eranieticc tutto ciò » che IMoiife bfMc^ftf^yeii^ 
tfeguir da lài 4 émmèt:li'SBm,J>m^ in.qiaeli p^- 
cfe A' Veicovì poi,>e Jorot Vk«t:ì>t>Qnal?l|i fip^i 
Ordinar) de' luoghi era actentiffimo ditpreftarf^ .cn^-* 
defimamence cucco 1* oflequio , e tutca la ibggezf- 
one fua per quello riguardava la loro aucorica , e 
giurisdizione. Ma tanca fua dipendenza da' Prelati 
non fol ntaggiori, ma4a' Gua:«^iiiai, e altri Utfi- 
ciali inferiori , non usòfolamence di ayore pei: lo ten^- 
po, che egli fu fud4ito ìT usò alcresi. feinpre.meo- 
' tre fu Superiore , e Superioc ProVi^oitk fcr <]uanto 

• il Grado permeoer glicl poteva • . l^ac;hè egli foife 
» dotato di Stono , PrttdeMis e -Sapere ^ da poter ben 
« per sé 'fteiTo rtfolvere quelle cofe, la cui rifoluzio- 

• ne dipendeva da lui ioloi nuUadimeno prima didc- 
tet-minarne alcuna, che fofìc di qualche Momcnco, 

• volta uiiicnei' alerai Parere i.e .^o.vacolo per av 

• N vcn^ 



ffr ^ P5r* del B. Pietr§ 

^catara migtióre del fentìmenco fuo, i quello ip* 

^tgliavatì) e fecondo quello dava gli ordini opporr* 
tuni per r efecozioiic . Da quefto taedeiimo fondo 
delia fila volonci si ubbidicaoe y e si docile iionpo^ 
nott fergere^die una prootCEu, e una diUgca- 
-2a ikr<si'^raiidiffiiMaiieU'efeguire tiucele còTepre^ 
icrkce; o configluRe che foSero dalla Regola prò- 
feflata, e priacipalmeace per qucllj riguardava la 
cuftodia ancora della Povertà , e Calèità . 

Quanto alla Povertà nomata da lui , come noma« 
vafi dal Santo Patriarca, Ai yìt^ &ig^ra.^ na Éi così 
Kelofoycbcia guardò mai fempce da opai ancoc^ 
€tiè minimo oeo di proprietà si i^ sè dolo $ cslpc^ 

wtto dàyche lUloi iK)tcvafi,QegUaMv^ noi 
MrÉkotere de'Fftei, «.od •comiiatf àt! C^oventi* 

era ègti 'porfiid(i&ao,che xjuefta virtb tanto efTerf- 
2iaie a chiiHique profefTa vica religiofa , fofTc ef- 
fenziadii&ma neli' Ordine de' Minori , in cui il Santo 
Fondatore col proprio efempio prima y e poi con 
la Regola per Divina ifpirazione prcfcrittane , sì 
altamente la raccomandò ad effetto di potere coli' 
ajuta di ki feguire piìida «icioo le orme diCrifto 
SgQore, e Maelhro aoftrò ^ il qu^ iroMc pei joai 
viver posero» % morire igulido • Oltre donane V 
avere dio per « amor ài Dio , abbandonata la Pa^ 
tria, i Parenti, la lua nobile, ebenedantc Cafa^e 
tutte le m3ndane fperaaze, usò anche nella Reli- 
gione ogni Studio per vivere diflaccato adatto da 
^ualenqu^ cofa ; nmna ammettendone mai a fuo 
ufo, tue fliperfloa foife, e fetferendo ancor eoa 
' afle^Eza che talora glie ne mancafle qualcuna 
4dle leoefiuk a' propii bifognt sonde il cbeiicU* 
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nodici dciun , beAchè >|iemdGi , )e coftnmata ku'. 
gli Oflervanti; perocché la fua cella^ era la più me- 
Ichina y e sfornita , il fuo vitto il più frugale y e fcar* 
fo , e la tua tonaca la più lacera , e rattoppata • 
Ne qncfto fuo Vivere difagiofamente egli punto , uè 
pocolcciuà quaodogU convenne di^flierepiii volte 
Supcrior Proviiicialiry cke anzi b accrefcctte pùr' 
fino alla morcc in tanct viaggi fatti fempre à pìflk 
«U %iMidl, Odo MMnctcendo «Ieri cal£«ri»cJieaper* 
ti nel tomajo, e iii-WKC altre fiuicbc» dalie qu»* 
U non mi volle difpenfarii , né permettere : che 
p^r effe fé gli ufafTe qualche trattamento diftinto» 
avvegnaché lolito, e talvolta come neceifario do- 
^vuto a chi portai! Pelo di (imili Cariche, e tutto 
ciò per la gelofia grande , con cui teneva la fua.t* 
malta Povertà • Voleva che ^uedauifiofle. alores» cu- 
iodica efatctmeme dagli akn . Frati ;i ipoichè yfebe- 
-he , metiti^ a'^bbe il govamt, la wi Oriti noi 
Yoferiva Cile wwi d^cifr piatfe èA noceflacio , 10- 
'vigilando aliir iwtti opportimamcmr provveduti ne 
loffexo y non tollerava però giammai che alcun 
'di loro riteaefle il fuperfluo . A quefto fine vift- 
tava le celle, e fe in effe trovava cofa di più , 
ehe occorrer noii poteffe ad una reiigiofa indigen- 
za, la faceva levar via tomamente* ^Anai voleva 
che nella Comodità fteiTa miila vi nvcfTe , che il 
poro bifegaefok ^ rà -àki ti 4 ^zotiiervafle alerò 



che le fole cofe , le qutH 4ion facilmente con Je 

cerche giornali accattar iì porefTcro dalia pietà de' 
benefattori . E però non pc^mcucva. ^ n^ogazze^ 
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no , té cantini rda conTecvarvìS farina , e vino , fé 

non fc in que* Conventi pofti lungi dail Abitato, c 
in montagna * da' quali nel tempo del verno per 
le nevi, c pioggia dirotte uicir non iì ppiePc a 
fare le foLte cerche, onde uopo fofìfe di tenerne 
tqi.alche poca.quanutà, che baftàflì; ad alimeiuare 
i Frati , difrante It maggior rigidczz^^ .di quelja 
ftagione. Nd rimaacme.poi deli-ann-^^ ene"Cod- 
•vènti po(li;in luoghi xomodi , iaceva chc ùmile prov-* 
• veditnento vénir dovefle foto dall'andare a ofcìo. 
a ufcio liinoHnando in ceni giorni , cioè per entro 
la Settimana il pane, e per entro il mele jJ vino. 
Ma delle limoHnc in denaro, proibiva rigorofamen- 
^e che non lì facefle lotto qualunque titolo la 
Cerca, e quelle^ che in tale fi^cic venivano fpon« 
saneamince offerte dalla pia Gente, ordinava che dir 
rctdamencc landaflèro in nuno.deUoS.iridaco Appc^ 
ftoUco cnj non veìvfferd crogpiCritf^iCB non in eia, ^ 
che riguardaflè ia necelBcà pt;ecif« delia, chiefa» p 
fagreftia , o dd Convencoi, in; benefizio die* quali 
però non voleva che per verun m.^do fi acceicaf- 
fe alcun' aanuo alfegnamcnto, ne perpetuo, nè tem- 
poraneo, che da'Divoti fatto fi fofTe , benché con 
.Pefo diMcflè ..Anzi nepput pertaife chie i Mo<* 
nifteri di Monache al iìio Ordine fctfgetti avelfero^ 
o accettaffero filmili provai } come hyidcy quando 
ledendo la feconda voba Pravincial . della Marca ^ 
oftò , e impedi che « quello di S. Chiara in 
merino fi affegnaffe da Giulio Cefare Varani alcu*. 
na annua ficura rendita , niun riguardo avendo che 
quel Principe sì benemerito di lui , e della Rcf 
ligioue ^ il quale aveva voloaU eificaciiIÙB,a di alie^ 
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gfi^rfó , diiguftar fenc pocetfe » Nè recar dee mi^ 

raviglia , perchè ficca altaroence avea neU'ani4io 
fuo la letterale offesvanza della Regola non t^o^ 
che lì Santo Patriarca prefcrifle a' Frati Minori ^ 
' quanto aneorà -di (piell' alerà ,,che formò per le Suo-t 

re , norrvara la prima Regola di S. Chiara, ovepa- 
rinu'ijtc lì vicra loro anche nel Comune qualujique 
proprietà de' beni immobili fiuttifcri, o altri fimi*- 
li annui proventi, fìcchè alerò aver non debbano in* 
patrimonio, cbe la fama Povertà . Cosi il B. Pie-« 
•M aodò geloiamente cuiàodeiuiola fempce in sè y 
c per ciò che era in sè , ancor ne' Frati ^ e aeUq 
aime del filò Ordine* . . 

,Circa poi «11^ altra profeiTata fua Virtll €a^ 
fiità^ non può efprimerfì con che gclofìa meded- 
mamenre Ja confervalTc . H tanto più > che ben fa- 
pea, efTerc quefta angelica Dote cip-^fta non fola- 
mente al di t'uori a' maggiori pericoli di quelli , a 
quah iono efpofle k altre Virtù , per TocciSoni 
contrarie , che a lei più frequentemente fi prefea» 
ttnof ma ancora al di dcncfo per la rea ioclinazi* 
one, e fralezza, della flelTa B^tpra ooftra. Guarda-- 
vafi ber tanto dal trattar con perfone « onde de- . 
ftir le gli poreflèro menéhe ouefti penfiertteper* 
cbè, attelì gii Appf>ftohci fuoi impieghi , conveniva 
pure a luì di loveiite trattarle ; però fu vig-ian iiS- 
mo nel cener foueraenre cuftoditi i l'uoi fentinicii- 
ti eterni , volgendo gli occhi vcrfo la terra > e fioa 
mai Sitandoli iiel vilb ahrui , madìmamcnce fc era 
di donna , o di altro. fimile avvenente oggetto , . 
qualimqne voka gli ' era uopo di ayerload udire , e a ' 
rirpoiodci .^Dl qui fu che anzi ^hq ^li altri recar po« 

tcflc» 



Vita del B. Piefn 
tcfiefo alcun' ombra di pregiudizio alla fua purità-:^ 
«gli l'amor ddU puriià ne ifpirava negli al tri con 
la fola modeftia y eoe fc gli kggsm sei Volto « 
Aflkichè poi neppur dalla propria iitdva concupì* 
fcedsa pregiudicata per verna conto vcniflc qudta 
cotanco ckdieaca Virtù , fu risidiffiino eoa sè ikétto^ 
macerando del continuo la lua carne con digiuni » 
con cilicj, e altre penitenze^ e naorcifìcazioni > non 
tanto cfternc, che interne, per le quali quella paf- 
one reftò in lai Tenon eilinca affatco » ccrtats^nce 
fnervata sì, che forze non le «eftavaa fiù^ lequ»- 
b a nuocer baftadero.' * i 

Ma oer dire àocor (^oalchècoTa ptii pàscicokrcb 
4i quem (ai Ab(^rific0Kt9m éttùfctù che feeg^ 
Ut prificipiD dal mo prino entrare te* Religione; 
eprofeguì poi Tempre a tratur rìgidamente il fiior: 
Corpo, come a' fuoi luoghi acccnnolfi , molto piii» 
ciò tcce quando divenuto compagno di San Jaco-' 
po della Marca ndr appofloliche fatiche , volle in 
oltre £u:l'egli compagno , e imitatore ftujdk>(li!in[K> 
Beli' altre Virtù fuc , tra le quali fi fu. quedjk di: 
tener nMriificaciffinia hi fiiarOUHC • figli danqucfiec^ 
lo tempo, che trovai fiiori 4e' Conventi , non- 
prendeva » ficcone nfm dr tee 'A Santo , che una 
Ibi volta al giorno in ora affai tarda il cibo 9 il 
qaalc ordinariamente era di pane , e di poca fava 
molle ( che quando in un di gli occorreva di pre- 
dicare in più di un luogo, portava feco , per non; 
dare aggravio di Spefa , ancoroliè 'si lucciola ai al- 
trui ) nè be vea>€he acqua fempiice, o pur fioil tinta kg'- 

!;ermente di vino » Dimumoilo poi ne' Convenu ^ 
ebene Ipoftrava ^li noceMdarfi ala meofii. coimi- 

ne» 



lie )• tiittt^ toUrfcrò im vt pìgUm noa la mK 
neftrà la macttiit» e ^pnldic mMni,o crht lafciafc^ 
do «facto la fittautt, fe cn «U caroe {fiihfo che: 
l^iibbidienzt » o la conirenieiira non glie ne fiióefle 
guftar qualche poco , facendolo allora con proa* 
tczza, e fcnza aifctcazione alcuna di comparircafti- 
nente ] tna fe era di pcfce ne mangiava pur Iraa- 
camente , ma ima parte sì piccioli , che uoa arriva 
vt mai al PeTo di ere oncie ^ cU Teca o* im 
ómmAr Refestom,^ «ndaniovi non vi proadea^ 
cbe fiieliiliim pine mt bare^ giufta it.iìio Solita, 
dell'acqua para, « alquinco av^iaaoa.r ^iè CBOte»^. 
a>r di tener domai» iluia Corpo col digjimtdi tmfm 
l'anno 4 volle tormentarlo ancona cimi tm'a^o cì^ 
lido, che teifuco di pungenti fecole portava quaii 
camicia del continuo addo^^o ; e coinè ciò fofTe pK)- 
co , lo Vagellava iudifpeiifabilincute ogìi nocce coa^ 
di&iplÌDa di ferro st focteiueace)^^^ traeva ao^i 
eor iangacs^ c inoltra , per averlo pin dello , & 
pronto ai- bene operare , (Uri U ^ccva in iu^glie 
«^dìCf non pamtetnodogii « ^ à-prima fera^m 
o qnactr^orc da poicf prendere quakbt RfpoTo cciK 
Ibnoo • ■ . 

Più però , che a quefta mortificazione eAerna 
con cui rintuzzò ogni fcnfuaiicà nel Corpo, veglia- 
va elfo alla mortificazione interna per domare aar 
cor neU' animo le paifioni • £ come quella mortir 
icaaiooeè la più 'imporcaacet perchè è quella coa^ 
docticra ficnra alla perfiraione : però nella Pràdoa 
di lei pofe rncto d Tuo principale Stadia ^ col noa 
amnMnere in iè Voglia aicttlM,nèdidfiderio ancor^ 
che non difordiiìaco di cofc ) le ^uali per altro noa 

ojiraf- 



xé4 Vita Jd ^. Tiefr^ 

ntraflero tn qualcht modo a dar guilo a Dio . 
tale Pratica poi cantò fi efercitò ^che fi aiTuefece 
a reprimere agevolmente infino i moti pin lcggie« 
ri^ e meno avvertiti degli appetiti naiurali, 4 negar 
loro ogni (bddisfiizione, quantunque non colpevole , 
€ per dir tutto io una parola , a tenerli fcmpre fog-' 
gecco l'amor proprio, il quale pareva che ^vcifc 
perduto affatto in lui ogni ardire , € vigorp . 

Ma perchè il Beato Pietro pur ben fapeva che 
il tanto -fludiarfi sii quefta vircii della motrcificazi-fc 
one 9 € non lAeno fulle altre accennate ^ e 5Ù <{ael« 
le» che per ufar noi brevità , tralafciamo di acceur 
nane, baftato non farebbe pec fiirnc Tacquiflo, e 
contervarrde.fenza rajuto fpeeìate di. I>io : però 
potifiìma Tua cura fu -d* implorarlo umilmencc da 
Sua Divina Maeftà conia fervente Oramene. Laoa- 
de in quefto fanto., e si ncceffario cfercizio {pen- 
deva la maggior parte della notte , e del giorno 
ancora; perctiè , oltre al ritrovarli per lo primo de* 
gli altri Frati in Coro a* Dividi Ufizj , e^ aUe pre- 
miere .folioe a &rfi in comune, prolungava. quelle^ , 
o tettando iolo ifi .cbkla , o^rjtirtiidofi. in cells^^ 
ogni qoal volta però il Debito de' fuoi impieghi gii<4 
pcrmetteflero • /lazt -dir fi può che di giorno , e 
di notte altro egli non facelTe, che orare per fa* 
bito Facto nel coniiderare che IdJio gli era Tem- 
pre preicnte; onde a lui Ipellb innalzava la fua men- 
te, c indicizzava ogni fua:azioae, che quantunque 
indifi^erehce, :^M:eva m •qiieitil guii4 divenir mer4fors||; 
e Iddio pòt come gratiifimo , e iar.giiiirima Ì\ifn% 
foratore, e Diirore di ogni l»eae a chi /edcimei^ 
ce fervendolo pone tutta U fiducia . io lui;, non 

/ola* 
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jipUmtm tei ^'ìA;^ 4 poter tMaftai tepic éb^ 

glio di virttr in virtii i nu inokre gli -comparti le 
alcre fpj^;al grafie ^ che compartir fuole all' Ani- 
mi Taire , iLcomc fi è veduto . II perchè non dee 
rec.ir^: ^Ijpore della perfezione , c fantità Aia 
fi ivcii: iemprc un Concetto univerfale sì ia vita , 
che ÌQ morte. Il quale Concetto andò ancor ere- 
fcendo pioiy Qhfi del fi^ci^Corpadilai fii fatta quel- 
la folenae fraslàxiooe ^ Che or ora ci faremo a 
sacrare • \ ' / ^ \ ' 



t 



i. • il * ' 



ia6 yita del ^ Pièir0 

^9ia vmnì è i^FB^Offèrvantì dal Q^imm di 

Si dietro' P^r h caponi ^ che fi narrano^ 
' moUerA portar JecQ il C^fpò del B. Pie- 

Jir,o,y trovato incprròttà dopo i/o4ici , 
] . . amii^ alla chiefadi S- France/co» 
ii .JLa Città di- Cambino- 'volle ' 
^ ybe la trafl^Uom fi f^ctjfc 
4. • joltrinemente , ne Ih qua /e 

accadere un Fatto mara^ " ' 
n)igl$o/ò*E fi accennila 

« • * • • 1 

miratoli orerà-- 
' U dopo dà • 

Oioad • ' 
interceffion ^ del meiicfi m ^ Beato j 
41/ €M Uep^fit^ Jja ^nte ^cbc del 
continuo vi jn nyànf 'aa rac^ 
comandarli^ vi la/ciò quon*^ 
iità numerola di 
Yon . 

C A P- XIL 

VEncravafi quello ^ come fi accenno , nella già 
detta chiefa diS. Pietro, da antichiifimi tem- 
pi eretu ad onore . di edb Principe degli Appoftoli 
fopra di un'alto maiTo, che forge nell'ultima para- 
te della Otti» dove yólu da mezzo giorno a Po^ 
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Da Mo^taflé V 107 
'^nente,''e confégoat» pofcia ne' tempi pHi baffi ai 
,P<;*. di.'ir OiU'rvari^:a . Vivevano fancamentc quefti 
Rciigiofi aeir alerò 4or Coavtfiic<y della Sa<itiflinnA 
A i<maziata , àoniaco dì Sperimento («) fabbricato v^aing. 
g a a ipclc pabbliche in meazo di ah bofeo fra Le- aii.iai|, 
yance, e Tramontana detla Ciccà ad iaràito di* S* 
F/aicelco, che fce'fc quel fico, e in partendone 
VI U( :fo al ^aa.id de' Tuoi- Frati; ii q^ialc luogo ftl 
poi dal Miiiiltro Generale dell* Ordine de' Minori 
cuojeduco incorno all'anno 1390. al B. Paolo Tr in- - 
d.4)er la iuaRìibrma deua 'degli OH er vanti Xb^tivr^ Dia. v^«f7fl, 
taadofdnt \' Bffvi^^ventuali neir altro piiiF ampFio Aroid. Jaco 1 
lor ! Cooveatb » «che . eoo la 4ibMa'<4l(n(r A-'b Citta f a P' ' • " ^• 
.medcfitiMcnenténdàl iSominc MfiafeMcoiiiodo* il tit6fo 
di Su Fraticcfcov pòchi annj' dopo* lap"idi lui- Cailbm;* ' ^ * ' . . 
Kazijonei. [r) (Ma perchè 1 Gamerine^i braiìlavaiio ^^^^'^ 
di aver vicini ahche gli Oircrvanti ^attcfochc il Con- '",^5^ 
vc\ìco di Sperimchto fofTc in fito aflai fconiodo afA mìbi 5)7 a- 
a.itiarvi sì per la lontananza 4i più di un miglio, t ann. 
si pcc .la fttfada difagiatas c fcofcefa: però fu darit 
loai ancor, la prelata ^ohiefa di.S^ Pietro con là eoo* 
ttguai ^^azione , . bhe. moki anni dopo, cioè nel 
•i4.84.:iU'daliPriacfpe Giulio Cefare Varani ridoc^ 
n: afferma di CòtivetRo col (uo clau(ko'« [^) Ma in. Widov. 
qiUYÌ -il lor Soggiorno non durò gran tempo . Inipc- P- »• 
rocchè Tanno 1 503. occupata dàircfcrcito di Ce- 
fare Borgia, nomato il Duca Vnleiiriro, la Crtra^ 
della quale ne fu dal Pontefice AUlìaìdro VI.da;a 
1 iiivcrtituraf a Giòvannii Borgia col titolo di Duca 
xli Caitìcritwr [r]. Pietro Per^;f; chc-rtc rcneva-pat p'Si.{^[p.Ì, 
lui ìLgaverno delT Armi « fobbricai^ vqUc tini CnM- -i'à.i.pitì^i 
dellai) o iia Rocca nell antidetto maflb , come in / - 



Digitized by Google 



rtot yité^ */ B. Pietro 

'Cno Ai più alto.d^lk Cicià, e perciò il più atto '9 
non mepo clic a freno delia inctlcliiua, 
i^Qg|3^9. tubilo idi muri cofi ccri'apicni,e Baliiar- 
«41 j:otoQdi air.ufo antico delle ^brcificaztoni di Sp»< 
. " 4puij e cacchindeodovi deaero il Convento di^ Sai| 
,l^ierro^ 4cl q^f^ 4acor' oggi oc refei li- formi { 
^(H:h^ la chic Al 9 e Tanoefla abiàiztoiie ridfomfid^ 
rpo, ad qfo di iiKig^eeni Ne furoa pertanto d*or> 
diac PoiKitìcio levati gli Oirervaaci, c miniaci nd 
Convento di S. Fraacelco, d*otvic parcironoi Co;i* 
.. /• . - vwcuaii, q fi ricluflcro tutti in un' altro ior Co:wen* 
K>> ct^e avcv^ da più aam.ac^uUbuo^ ed han io 
luce' ora nel cuore djsUa Città lotto ttrcicaio di SL 
(/) . . AncflO!. C/Ì]rMa gM OtfìM vanti Uifoir 
^sènn%. tà 4i $^ Kiem [noli: |iotAa«uior>£t|C9« U '4Paro. pogtib 
dclQ>rfo:d4lr .Sfi^, )a piHifiecfi fiMip^e nm«um 
mente aadato accrefcendo ilCttlco^ da <i%e£ui4iroi!9 
terrato, e porto, come già tft dilfc, io^uà ìDcpolico 
I* a patte fopra terra; perocchèiri coicorrevaa giar»f 

nalaiente divote perfone per raccogli iJar lì alle Aie 
iacercei&09i« e ne riportavamo dclcoiUinuo iede(i« 
deraie grazie » bea conteftace da .numero or andi& 
fimo di Voci 4i ceni, di argento^ di tavolette dip 
^ , -piote» 'di lorcbl t al{re fifmliXMfbros , che da' la* 

ti ) e fopra del inoooiiii^ittMt tìnafravano ap^efi • 

Difcoperco dunque il facro Corpo per t 
alla chiefa di S. Francefco , fu nuovamente dopo 
quafi dodici anni trovato non /olamen te incoiò* 
Lg) rotto, mafpirantc ancora un' odor foaviflìmo: del 
cran.p.j.i.7» che fparfanc la fama per la Città, quella fi morte 
wiuiito.tà tfk ^11^ P^' veQerarla> c lo!4araa Dio ai mirabile ndl 

i4S9Ji-t*ì>** .. .. ^ foÓ " 

pr-iff. Rom. ' . 

MajLrm Lcficiidur.ftaiiàfc. Tom. kupaiLi.tci dicm ssJuot alu4> 
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di lui) c a comune coufoliazioiic d«l Popolo ]a<rra^ 

slauoiie li faccffc proccirionalmentc.cojìjolcane pora-. 
pa . Sui silicone il giorno, il launò il Cleto , c ognL 
aur' Ordine di peribne focolari feguiute . da }gr;ia 
auqAw^c9 «iÌL:Uo!3iii\i,«e.Doi)i)c,n^lU chieda ^iS^^i^ìti 

co de' Pabbiici Rapprercnca^Kj lEpifilQ^Villla d^v^o^iior aUì^.loddV 
a<e O'^iì invjiia yKlKT'iW <l<lidéno>i4i più oaoiac la fan- .J^;' ^ 
rioni;, voleva- >Qrwc effoi <l wc»ì^jra{^Cfirpo 5 ina: i. ... ..hi' 

poltavi la nii^ ).poflibilc non Fu di AtlUu»^erlo dal: 
dove, er^au 41. p^rcbà fubmrUMiOi'.a quicl^ 9\<y. [ '' * 

IVI indtigni gli fiti(^pi^mam^gy[j^merinoflri , Non:? 
si coAo accodacoofi alcu n di qu^i jtcli^Q^Ì 4;^he cai) 
tucta laciluà Icvacot) quei (ato-a jiegitò ve^ccaron-^ 
lo al luogo deftiaaco di. S- FraiK^co^ quivi, laici?- 
tar ranco cbt .baiUtik 9^ f<^d)iySwrc .4ilaj;difiQeioQe 
dsUa Geiiic^cbe in gran nucncta vi ^pncorfc fer 
vcoerarb? £u poraM ff«:cbmroia .uii'iMì^ 4^kg09^. 
pf:ep«rtlllgli lOM.ln^ nC0fi| AdCiAltMtccIdlft. :S^ ; 
ttfiiM Coiicaskittc > dóv» €btiCfifempF« r^ggi^re 
tt^CaIcQ,e dove riposò per fini ali* auno 1705. nel 
quale , ruiaavacaii la fabbrica della cljicfa di S. Fran«^ / 
cd£o jQ6 t'u> fiaiadb^.€XQUoMCa ivd..imvi>^ Alcarf^ 
' , . • ilui 



a lui.riivedl^fiMo eretto, krome di ra ÀI nel f fogliente 
capo ;'ItìWJltó'rtèfl è da involgerli irt hLtì^io che il 
. Diviq Signore;,': jì quale glorificato aveva illuotc-' 
dfi(>iServ(i» infA^iòa , e in morte con Bumerolì miracoH 

. r-'^ ncceflìtà'Vi ricòrtero umitmeiite ^ c 'dart riva^idit*^ 

,4: JCO . J s i{ieakKeAte le! fegucnci[f] ' ' • • ! ' ^ 

m'ìa Rd^ 'diiaf ialiadi V^natiifio da Cahierino di< lungo tcmpo^ 

raMoaKattf. premettendo l^e~ 4Uiiii><>ie'4 ìit p tt»i li r ci • Dì» 

la graÈÌ»^^della5)rkniera faiiiceyandcre4>bct vfSMk À 
fao Def>órtto Appena futk) i4 Vóto , ' cominciò ^ 
fo&ito i fcmirri rHTi€naf<nforz€,e lanuà per modoi^ 
chc frajtot<JÌr©tè dìi sè^(kfti andare a rendere vComc ^ 
if^raweiitr» fec^U^^^^f^' 8*"*^»^ 'al» l^o benigno hv: 
terteffoc^^'-^ a^^^i' itfdtiatkiteM» in legnai 

del' fitcVtfW hct«Tfc***- ^ 

'BclKifld^a/ Uh ^mcUtttbgt'a a^i 4iìedefii«affierKrf 
te da gran cetitod^oCi tmpcdto ^\ braccio dcftrò,«W) 
perducóvi it rtiécoi'c j>erpoco*tthC il ifMÌo\^%wk"fO»ff 
tcap'ù thrn<; afton'^lo . Raeconra^abliì di voiamcnie al [ 
B(iàcvr,.cf in(SGWt(littente principio .i muoverlo , «^rfcj 
qì»fidoraveV^Uiéte}oiiJft^x»cta alicgra;rer)e aiidò a-.i 
vanti al eh iwrG^wjols^'riag. a. iacoio aiicttuolamcnte» » 



«^e^^itt4'hkuÉ»'aiiaoc>l«iuiJtttt^^i^^ di^e^a^ 
^ % Trova- 
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#r TrftvaVf^. Fr^nqefQO. Ai Arrigo Hit Ba|>éi*oo^et 

ina lafemiicà xn cucto il Corpo»' da ogai parce del 
quale, c inlìii dalie maiù iifciva certo umore /miù- 
\q àììx goitiiiìa prodotta dal Circeo . Trovara non 
avendo Mt^d'CQ, riu>v'd*Q., i:bc gli Foffc ftaco di 
alcun g'ovainc()(|>, tu ifpir^ics;! à^, aadare^aàiiM^Oi' 

' tarlo. d4 JS^.I^tro àoL^JiiUfi^m^ y fiocome? udk» i?( 
vca. che purioaUri Ac»t»%ft^d€l>c<lniinMir» >at>lvdi 

. <rovavaoQ4' fa^o.9H^lii: ^il^r^eiiti^ diiaquoi aariMtt'& 
fuo Alcarpt ctruccon^aodacoTegli coaccaiileq^rQgiuéi^ 
re, gli lafcfò gr^fTo (or.dKo.di 'Ceca^ NÓi&stica»r 
ftainc.itc para di ctiÌ4'j[a, ch^ fi vide in iflàco dino^ 
taoile m ^liora^np^Kut^ c Fra due giorni si libcrofdal 
foffcrco injrt», clic in alcuna parte del fuo Corpo 
ncppur xc(iUrono ifegaii^on iitapore df' Medici 
4i dunque per avanci yiadacgt l(^j:li\ieyti4.rr • : . 
r Ùiia Dofiiia da ^d,>gh^a90•^. d^po 

chp rifilale to^n^nc<r.,cieca .«ffllJdindo Jei gcazì^ 
che condiuiaineqi^f tiyip^crfva da il Bu Pietra 

a quelli V che a lui ricorreva^ , t<;ctn condurre «i 
Caiìienno avaici il di lui venerato Corpo, e ^eiui- 
flcilk cjn piciia fiducia dUfc nella fpftai za cosi: O 
gran S^rvo del òtgnore , , voi ^ che ^st . ^raz' j/o //et e cort^ 
gli altri ^ d/fi^^imphram ff^lk.fff^f^ifé Jo^^i^ v%ftro ^ 
j/aa^ deb miftC^r mt/f V¥gHÌ0te^ pf^rl^ a me mi^ 
à^f$, vqfirA fùf^fa^riaiJi xa» Mtcmrmr da Dio I0 
- gerdttiayi/ta\^^ir£xlc0ÙLÌ^^ che ebbe ap- 
pena GffiiU paro{e, la ricuperò (Hur£$ctamence ùfk 
aver ftu>ico incomtnciaco a veder bene , e me^io 
ancora disilo Y5^4'^va prin^u delia Tua cecità., 



ut Vim JH A Pmrp 

11 perchè , <Iatdfi da lei , c dagli altri , blifc foroné 
prdcnci4l 4i>iracolo , le debiic lodi a Dio , e riiv^ 
jgtaziatODc Vivamente il benigno Interceflore , laidiSf 
• volle. <)uan ceOimonj del fìngolariiTitno benefìcio rip 
ccvvto una tefta, e un pajo d' occhi d' argencoi 
lichc clla^ftd^a appefe ^ir urna deL Beato\' ^ 
- Jl^' alirar perfQoal della medcfimi Ttm di 
I^iimI^ • IRMI avendo^màt trovilo^ rittiediè4Ml Unrfaé 
BoiotofiiMO.MalevclM» daKUi()o fe 1« trftfava^'dl* 
lacando in una delle fpalle , e che dal Medico , < 
Chicurgo dopo lunga intìrutcaofa Cura fu giudicato 
ificurabtié , « mortale ; icce Voto al B. Pietro di 
ofibrire al fuo monunfienco un groflo doppiero di 
Cesa, quando le pcteaeffela grazia di poterne gat^ 
rìre. Fam il Yécaj fentiffì tofto miilgatO' di' moto 
il doloré; e .iif bre^e ttfXàto jstfaCDo , cou trotar^^ 
li iateiaoieim^tfSlamkta « di» indugiò piiata ft> 
porfi viaggio Gam^iaoi «dove adempè lafia 
Promcflk, portando al Dè^co dél Aeàco co^ fu^ 
più teneri ringraziameilti -non lolo il Cereo , ma 
ancora una telta con parte di fpalla unita di argcn« 
to , ov' era Xcrkco gr^iés Dco ^ & ì'ctM s 

Né iìiroa :folaofeèiite -le (épranomtn^kte Perfòne , 
die allora ) .e Aofé :A'ceyeròa dalla béittfitenaa 'drf' 
inirabd Servo dèirAlcHlt tìo fingòlanflirÀè ^rede i 
ma altre in gfan'^niÀnét'òf ancne delflnvalàce dagli 

Spirici mal ga ] delle qu li o ni.i fc ne f> i )Ìtrìt-*^ 
te le parcicoluiicà» né regiftrati i nomi, o noi per 
isfuggire la nojofa prò] ifi à , traia V»ainc> di ritc- 
lire > parendoci che bafUr polTaa àrne rcftar pcr- 
fuafocbi legge ^ i' aggiungere io geocale' che fu- 

reo 
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fon moltilfimi coloro, che di ogni fcflb. Grado, è 
Condizione, neriportaroa per li meriti di lui ciò» 
che donuuidarono ; perchè moldffime furono le me-* 
morie votive , che in ceftimoniafuji de' rieemd fi« 
yotì furono appefe da' lati del fuomònameoiO) co- 
me la B. Battila Varani nelF altre volte allegata 
relazione, che ftce dcH'ultinaa iftifermità, e morte 
del B. Pietro , e delle maraviglie , che dopo morte 
fi videro operate per lui , dice di aver fatto rifcon- 
trare nel 1522. nel quale anno efla diede la detta " 
relazione allaDuchefla Caterina Cibo, moglie di Gio: 
Maria Varani fuo fratello Duca di Camerino , efpri* 
mendovi che fimilt memorie coniiftevaao in un gran 
numero di groffi Torchi $ e di GMeie di minor 
Pefo, in diyerfe tofig^e» ed alare fpoglie, in buo« 
na quantità di voti di cera, di argento, ^e di ta-* 
volette dipinte, rapprefcntanti il Beato in gloria, 
con fotto in atto di ringraziarlo la Perfona , che 
per lui ricuperata avea la fanità , o ricevuto altra 
fingolar beneficio • Simili tabelle votive vedevanfi 
tuttavia pendere pteiTo U detto monumento per fi- 
no al principio del corrente Secolo decimo ottavo^ 
quando per cagioqt dqUa nttova fabbrica della chic- 
fa di S. Francàcò, ne furon runólTe , fenza la 'de- 
bita cura di confervarle, e rimetterle p<M al loro 
conveniente luogo ; ma fenza però alcun fcema*» 
mento di divozione verfo del mirabile Servo di Dio: 
imperciocché rcfta tutt* ora dopo quafì due Secoli , e 
mezzo quel grande, e univerfal Concettose lentimen- 
to , che delia fua fantità , e beneficenza ii ebbe ni Tua 
tita, e dopo la fua morte , come ben può raccorfì da 
quanto fi è fin' oranarrato,eda ciòcche aggiungerafi 
nel fegucqtc capo f 
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Sentimento unherj ale ^ che fi ebhe della fkn^ 
tita, del B. Ftttro , aalle Fer/otìe di ogni 
Crado^StàiOycCùndiwnt siiientro^émc * 
* Juori deW Ordine de" Minor t • La 
' / Terra di M^gH^^osli dedicò una 
€hiefa^ e diverfiMtari^iqujsk- 
drist nellameJefimaTerra^ 
come in Camerino .Sua an-* 
ficaie non mai iMtermeff a 
dtmojìraztone ver/o il . 5 . 

Bìsato. con inviare \ , , 
;ant eMi temfi .. . 

proceffional^' - - « 

mente il Juo Popolo a Camerino per ; 
. 'venerare il fwmàmimento^^per la^ 
./darvi delle Ofmeye per ripy^ .\ 
some fempre ne rtporia^ : 
delle gram • 

C A XHIi • 

GRaiidc dunque > c univerfalc fu il Concetto , 
che delB. Pietro ^da Moolianp fi ebbe letti- 
prc i perchè, quanti furono gli Spettatori delle cro^ 
iche Tue azioni^ égli afcoltatori delie Tue ftrvorofit 

rime prediche , e fpirituali efortazióni fatte ad ogni 
occorrenza in varie Città, e luoghi d' Italia , e maf. 
(ìmaflucace uciU Pi^yìfV^ià,^ Romane della Marca 

Anco- . 
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AfieoiActii : e* quanti fivoM fnòhre^cdlm ekv 
éàh càrici dì Iim fi wderò prodigiofameiice berte^ 
{caci ancor siel Corpo ; ahrcttanri nvono ad' un tein<< - 
fo i tefltmoi^ della Aia fanta vita , e morte pre- 
zjoia . L quefti teftimonj furon Pcrfoiic non già del 
-bio fcmp'ice , e baflb vulgo, ma eziamdio del Po- 
jolo più alto , perlpicuo , e dotto si dentro, come ' ' 

:uori de 11 Ordine de' Minori • Dentro di qucfto tut« 
d ammirarono ,e comendarono le Aie egregie Dot/, 
per le qua re itduoofi prima degno compagno di 
S. Jacopo della Marca, ne ereditò pofcia Y Appoftolict» 
Spirito; onde lo vollero piii. fiate ptfr JoroSuperior 
Provinciale ;:e gli ftefli Miniftri 'Generàli , che ben 
fapcano quanto c^li ne avefle il merito d' eflcrlo, 
e quanto profittevole fo0'e i' efcmplarità , lo Zelo, 
la Carità (ua a'Rcligiofi fottola di lui CuracomlTle^-• 
fi,^a^è^lnfero Tempre con precetto formale di fan-^ 
ta Ubbidienza , ad aflumer quella Carica , per modo 
che nulla ottante Tetà avv4unata, e le contratte 
indifpofiziohi corporali, gli convenne T ultima voi-* 
tà nonfol di accectarli^iiAidi efiveitarla iungamen* 
te » e per fino alla morte • Per tum quelli però , 
che pfiofeflarono rUb'tuto medefimo ^vaglia fatefti- 
monianza dell' illutm'natiifima B. Batifia Varani , la 
quale in parlando, o fcrivendo di quefto Servo di 
Dio, lo chiamava Beato ^ e Santo , (a) Anzi dopo la Cto^p 4 ve- 
di lui morte, come tale lo invocava in quefti ter- luin.2.1.7. in 
mini: 0 Padre hea$9\ 0 Fadft/àntoì O tadre glo^ VitaB.Bapt. 
riofoì [h'] Con sì ferma credenza della gloria di » 
JQI,. che fame $$ ho mivata gaie i 'e- Utntà grazJtm ktm.nuicrU 
éUJih ébf0 la Jka mme ptr k meHth^ e interce^ pt. •«^Catha- 
m di ha, ebefi tinail Aùt^e m dic^e « €m$r4^ '^"^(^^^x.l 
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0 beato, tak hulMuas fiii è inferita mtP interne 
Anima mia per mmb^ g via indiàbilf^ t imffli^ 
cabile. Fuori poi dell' Ordine de* Minori fra unte 
ragguardevoli Perfone , che avuta la forte di co- 
no fcerlo, lo ebbero altresì in iftima di Uomo ve* 
ramcnce Fornico di ogni più eminente crifliana vir« 
tu , furon iion pochi de' Vefcovi , e de' Prìncipi anco- 
ra . Fabrizio di £rcole Varani ben confapevole del 
profitto grande, ciie dalle Appoftoliche predicazioni 
del Beato riporuco aveaoo le Anime della Cicca t e 
Diocefi di Óiiiieriiio, quando egli nelPanno 1482. 
ne divenne Vefcovo» pole la masgior fiducia in lui, 
onde mengrav^ riufcirgli dovefle quel PdOhEbc«. 
ne ne fpentnencò gli emtci , fpeziaimcnre con aver 
CominefTo alia caritatevole induflna faa il compor- 
re , come feiiccmcnte fece, certe dilcordie pernici"^ 
ofilfimc inforte in Tolentino , e poi'cia ancora m Fa- 
briano . Nemmeno vaiKa^^ioi j fu il rcntuncnco ^ 
che di lui ebbsro i Vefco/i di Alcoli, di Fermo y 
di Ofimo , d' Ancona, e di Urbino, nell^ città , e 
diocefi delfluali pur ù profittevolmente fpariiaveat 
G fuoi tudori, e impetrata da Dio a uici poveri in« 
curabili la grazia della iànità . Francefco Maria della 
Rovere Duca di Urbino , e la Duchefla Eleonora 
Gonzaga fua moglie, molli d.i fì.nili prodigj , e piii 
dagli ciempj delle graadi virtù , che nel Servo di 
Dlo> ogni qualvolta andava in quella città, ammi- 
rarono , folevano raccomandare efficacemente sè 
ftefli) e tutu la lor Cafa alle Orazioni di lui . 11 
medefimo fiicevafida tutu la famiglia Varani di Ca^ 
merino; il ckpa della quale Giulio Cefare, Uomo 

di 
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Da ^MtfgUatiéé 'tij 
4i.piìi che ordinario éUceraimedCQ^^'ityVanzò ogni 
.«Uro nel predargli tutto il eredito, fcl' ofleqiiiomo^» 
•Quefto Principe non fol confidava nelle (ìie oraziqr 
ni, delle quali in ogni occorrente bifido il prega*, 
va iftantementerma rifpeccava di mabiera i confi* 
gh, c le ammonizioni fuc , che laddove m certe 
•dciibcraz.oai da sé (labillcc era indeffibile con chi, 
che folle a fargliene l' iftanza di mutarle , ad ogni 

. cenno però datogliene da lui, muta vale ad un trat« 
•to:. come ftce^ quando. prefiò il lungaoieiue ncg;^ 
,to confenfo prima alla monacazione « e, poi alla pro^ 
feifione. della Pruicipefl^ Cammilla (uai figliuola, e 
40 altri fimili cafi •^..Ma.non mai egli .4iede fegm 

^ più niaiiiftftt della Stima ^ e atfezione fua p^rzia^iC* 
iifflà vcrfo del Beato , quanto ne* tempi , ch^ fcgui- 
tono , dell' ultima malattia , e morte di lui; ficcomc 
a fuo luogo narrolli ; a^iungcndo qui folamcnte 
che egli tu quello , il quale ebbe tutta la premura 
«ci pro^curaf e la debita iicenz^l da potere fai . eftrar- 
re da terxa il facro prodigioTo • GorpQ.di lui percoC- 
locarlo, come ii fece % iO'VnliilQaamento a parte 
«eila.chiefa di S» Pietro « E piti. (;ol:i:e9)po impe- 
trato avrebbe^ Rùniay fe gli ^c^ideoti funeftt. a 
lui fopravvenuti delia p^erdita deìlo Stato , e della 
.vita tolto non gli avcffero ii poter dai e altre prue- 
ve della fua grande Stima, e vcueraziooc vcrfo V 
Amico Servo di Dio . . » 

Ma negli anni , che fegi|iroao,.Niwi mai. diede fcr 
gni di i>iaggiorc,e più grato ofTequio vcrfo di lui^ 
quanto il Popob delia tua Patria di^Mogliano;* Do^ 
po che quello in ogni pubblica, e privata oc cor rciv 
tsi fperimcQtò femore piii .vansaggiofi gli ftffQiti drfft 
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tì'ìaì'^ imflb8$zì9r hnnèSttìntt y volle con h debite 

ìiccnzc ergergli una ctucfa nel luogo, porto in di- 
ftanza di trema pa^ìì in circa dalia Porta, che rigunr- 
il Ponente di quella Terra, ove il lieato in rcin- 
fNl di erudel peftiienza predicò , e aifif^è agi inimi 
«di tal itiddio, che vi llavaao derciRù focco diunfi 
-éàfMtiA dalla Carttà -di lui ricevevanb ogni Coi»- 
ifi^o ftiitfimakY c tboaporaie' per modo» chrmobi 
ìli èlli' ne- ricuperarono ancorarla fanuai de) Cocpo». 
Neil' Altafe di detta chiefa Vi fu da antico tempo 
tfoltocato Un quadro grande con figure al naiuialc, 
tìoè nella parte lupeiiore la Bcatillìma \ ergine-, e 
neir inferiore S. Niccolò di Baris, c il Beato Pie>* 
ttO) la cui clfigie, per quanto può cfimgeuurarfiy 
ipi fu efprefTa coQ fitatiioidine di kii ;' e Àel latiro 
4ttieralt ^ia pme ti»iftr»^iri' era. atipìntri-ii Beato 
micdeflnib in aito 4h:pne<&ars gfjU sipffci^ti ctm 
forco r iferialone U Pmr$ libati g^tut pcJ^M^ 
'gUme. Ma perchè Ja chiefa comincilo pcrrla fuaan* 
tichicà a minacciar rovina, tu (limato bene da quel 
Pubblico di demolirla , e con gK ftetfi Materiali ri- 
fabbricarne un altra fotto il ckoIj del B. Pietro ia 
luogo migliot^C} t più vicino alia detta Porta, comt 
fu efegQito Tanno iTia.-c vi fi trafportò il prò* 
fato quadro della d|ie&vvecchia« Ma Taltra picoi* 
ea fatta biella maragl a> peri affatto nel demolirn, 
benché per non perderne ia memoria , nel madefiw 
mo fico vi fi rifabbricò un nuovo ben coperto mu** 
roiove pure è ftaco efprefToin pittura il Servo del 
Signore , che prefta la fua caritatevole alfiftcn/a ai- 
|a Gente infetta dal contagtofo mjrbo . Manccngo- 
110 le Periooe pie, wu' ora a quefto luogo la ior 



^rv<5^'onc, vietandolo rpeflb;.IHUÌ lo Oumtcngoool 

ancora alle coit fìcfìc , che une vjojta vi furono • • 
E' coftjnte fama ni Mugliano che avanti la Pere* 
delia dcmoi ta chiefa VI tòfìc un groflb Pciolclvag- 
po^ folto il qualtf. foUfìc d moiaie jJ B. Pietro, 
quando pred cava agi» appc{laLi> i«c i;iui;ia di tale 
Pianola peri: fino . cUe tiP io «sfle^«, veniv4i)o.pjglttH 
ttt ils cbfM^ pofrvàLMMrffiic per' éiy ottant i mar 
feccatafi finaltiìcfive quellar., ia vece dilltf mjMKaM: 
fi ucca , fuF<in di roano ir roano prefi .da foold i frMdf» 
menti del Aio legno, come cofc i che avcflero qual- . 
die relazione coi loro venerato .conif acrioia c di 
qui-fti pezzetti di kgiv> , ne rutìangono confcrvaci : 
ikyocamente alcuni uìdiverfe faié di MogLano, tia- 
mandati da* yccch^ i^ot^iMci » loi^o piifteri q^afi re- 
liquie» Ne ij Beato manc|i ot)pv)rtunan\e«M& d' im*i 

pecrm da Dio alU i«4p liii cbi i« cooforvuite c|e« . 
fidetaae- gr<MU'. ' . t 
llrr IHcrcio iklgemvf^ro'olBgnocdcbrftcoiicJIt 

roedclìma Terra 11:25. M:iggio i6o|. fu- nel.aHtro- 
laterale dalia parte deftia del a Tribuna delia chie-^ 
fa di S. Colomba dc'PP. Muori Olìervanti dipm- 
|0 il B. Pietro , che fta benedicendo quantità di 
j^foiie rocche dalia peildema, h cm <£i^ic gioito 
|j <juale fi legge Btatuj Petrus' a Mvnhany jóo^, 
mirali «iprefla m fim^jictidine di quella dei quadro 
^ell' Altare della precetta cbicia a lui dedicata » Ai» 
tre rimjfiownm^gitM éi Jui^cggonfi nel Uk^à^Bfyào pa-; 
cfc in cafc particolari . Ma néli'a ftelfg ehkia ^ e . 
^Qiwenrodi ^. Colomba non folo la detta pittura , * 
.jjjg ancora li iia in molta venerazione qualche re- • 
Uqiiia dclSccvu 4i JUo > perchè ohrc li due ^ 
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WH ^ Vita iUl 9. Piefrà^ 

kaàì nurno fritti delle -fue prediche aceeyvAte tltro^ 
Vt) vi fi «fonferv^D la tonaca di lana, eli cordo^ 
ne* di' canape, che furono ad nfo di lui, e che fé 

bene da antichifilìmo immcmorabil tempo fi fo-io 
femore dati a baciare ad ogni uno , e fi portano 
del continuo agi' infermi, recano nondimeno incor-> 
rotti , je rendono ua' odore affai grato • Anche ia 
Camerino loftefib Comime di Mogliano non ha oial 
mancaro'di dare chiare priiov^ della fua precipua 
«livozione vcrfo quefto gran Servo dell' Atciffimo • 
Imperocché oltre all' aver (ateo arder fempre la lam<«t 
pana avanti il di lui venerato, e incorrotto Corpo, 
l'anno 1705. allorché fi rinnovo la fabbrica della 
chiefa di S. Francefco, e riedificate dì una medeù- 
ma architettura tutte le cappelle , anch'cffo [ ci afpor- 
taca in altro fito quella della Sancif&ma Concezio-^ 
ne] volle a proprie fpefe -ergerne una nel luogo; 
fiettb 5 ove il (acro pegno confervavalii e collocar*: 
vi on nobile quadro , lavorato dt ottima maniera in 
Roma, con le immagini della (eatiffima Vergme* 
tenehte il Bambino Gesù, di San GiofcfFo, di San 
Giambatifta, e del Beato Pietro m acto di fuppli- 
care il Divin Figliuolo, e la fua Madre Santilhnia; 
avendo di più rinnovato , e meglio ornato il di lui 
monumento 9 che ferve di Altare a la cappella nJ 
modo, che oggi fi vede, e rii'uka dall Arme della 
medefima Comunità, che ivi, e in altri luoehi del- 
la cappella fìironvi pofte • Nel quale nuovcHmonu* 
mento fa racchinfo, e fig llaco d facro Corpo da 
Moafignor Catàni Vefcovo di S.' Miniato, e allori 
Vicario Generale della pia memoria di Monfignor 
BcUucci Vcicovo vigUaauiiìmo di Camerino , alla 
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DaAùgHalt$i \ 11» 
frefeasra di pUìi Perfoue gnutuate» e del Notajo j 
' come cofia per gli atti della Cancellena Vedovile 
di: detta Città • • 

Altra però aifai maggior dimoftraifone di ofIc« 
qmo, perchè con luo più lungo, e non mai Inter* 
mcfTo incomod#, e difpeiidio, ha data , e dà tut* 
tavia vcrfo del B. Pietro Ja Comunità di Mugliano. 
Comuciò ella da immemorabil tempo a preftarglie^ 
lo eoa utviare gran pare e^del fuo Popolo si baffo ^ 
che alta , e si dell' uqO) come «deli'ahro fefToaCa^" 
merw^proclsflifmalniente per vifitare il ài iui.'facrd 
Corpo 9 per raccomandargli ipub(>lid -, c ptlwàhi^ 
fogni della- com'tta- Sacria 9 t per ofterirglicia éie«» 
mpria della fua grata- riconofcenza certa t^sttiitàr 
di cera, e di oiiv) . E nulla oftante ht lunghezza dL 
vcntifci miglia di ftrada, e ogni altro difagio , cjicr 
fofferir conviene , fpczialmcnte alia Gente povera , 
fimili viaggi, non ha lafciato mai in ogni triennio^ * 
o qua(riCQ(^a di fave una tale fpedizioiK • E iaddo^^ 
ve col correr degL anni fuole ordinariamente ìiittc* 

j)idiril li fervore della divozione; queiìa del Popò* } 
o 4.1 Migliano , juizi/cbc. punto icemjirfi ^fiè anda^*. 
tt Tempre maggiormente accrefcendo . Imperocché 
nel (eccembre dell'anno 173 in cui ricorreva il 
tempo di tare fi n le procelfione, fu cosi numero* 
fa di Gente, che oltre a tutte le Compagnie, o fie- 
no Confraternite di q it 1 paefe , Veftitc di facco , 
precedute da' loro ftc.i Jardi , e feguicatc da' CappeU 
ìani, Parrochi^y e altri di. quel Clero ; gli Uomi- 
ni , e le Donne, che in colonne dipinte , e ordi^ 
nate andavano immediatamente di fcguito » forrAoni* 
tarono ^ a conto éitcocie > il numero di mille , e fe(« 
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tecoMkli- iiiiali.PiBdbac ,iaddiéfiitio €he€bèei% 
tUa loc diBQflBÌOtte col coo&fikrfi, cononkarft, e col 
lungamente orare avanti il Corpo del Beato , par« 
tiron contente da Camerino^ dicendo alcune di ef- 
fe, di ftar ficurc in queir anno da ogni tinìore di 
tempeftav,o altro infortun'O: mentre perTofferva- 
zioni fatte da loro , e da' Vecchj del paefe ogni 
qualvokafi è fatta qiidte Vifica^ il Territorio di 
Mogliano n'è (lato fempre prefervato 'per le ìnfter* 
ttfimi.dd loc BeaiD Pietro. Le quali eofe tane 9 
fiecotne furono di. fomma edifict^ioae alla Città di 
Camerino, e ad ògtti.- altro» che s'incontrò a ve« ' 
derlc, o udirle; cosi diedero a noi gran motivo di 
rifolverci a raccogliere le prefcnti memorie , e dato 
loro qualche ordine, ad cfporle in queiti fogli «che 
a:gioria di Dio , e del Tuo Servo, e a confolazione 
della» divotiflima Terra di Mogliano , e di ogni aU 
tré» elle fia per eifer vagf> di ieggevli^ ora termi* 
neremo, con indicare neir ultimo capo « che fiegue^* 
ì-aòmi 9 e i luoghi di quegli- Autori , cht hanno 
fcrii«o, o fiuu qualche mÓMuaQe di quello Beato » 
da i quali abbiamo noi ttàlm ^ quanto qui si 4^ 
ttarraco » ' • 
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Sì riferijciam quegii Hcmtori^ cbt hanim 

trattato , o fatta qualche ntemo^ [ 
ria dei B. Fietro da Ma-' 
gliano y ri/cònirati 
dall ^utotg ; 

. C A 1^. ; ULTIMO.;: .V"!/ ' ' % 

N EI Martirologio FraacdcanoAiii 35. di iuglia 
fi legge. Camfim in Umkria- APrtrl a Mum 
k^o^ qui J dpi Fr§viiKUU€Mmmt$$iervtnr, Chmt^ei' 
étt^ite Pi etate 'abmtdavit , & Propb^tmdmo » Signi/que) 

prorfus admirandis corrufiavit , Abrauio Bzovio ne* 
fuoi annali eccicfiaft ci all'anno 1489. 11 P.Arturot 
nel Martirologio fuddetto . Bartolomeo Cinìardli nel- 
la Cronaca dei Frati Minori p. 4,. Vi^lunie I4 libcgi 
9.-aóUa^VMa.dcl Bi Pietro da Mogliaao,e volume : . 
ft« nella Vita^-deila 16. Batifla Varani* in piti luogluV 
La mede^oi^ Bacifta nella Vita fpirituale , che di 
sè ftedà'fcrifle, la quale fi ì^i Impreifa dkl medefi* 
nfo CìMreUi'Crbn. p« 4. .volume »i*ìliliu 7% La (tef^ 
fj Bea.a nella rclaztolìe-manoCcrlt^a^ che. dà <alla Du4 
/ChclTa di Ca n.rhio 5 della morte del B Picti o , con- 
fervata or ginulmcntc nel Go ivento di S. Colomba 
de' Minori Oflervanti di M)gl anocon le annoiazi- 
oni , e Giunte Fattevi di carattere del . Venerabile . 
P. Francefco da Mottieprandent. Nipote di S. Jacopo . 
della M^rca . Benedetto Mazzata nel logondaniQ Fraa- 
cefcano coir aggiuiiM dt.AacoQioda.VeaeMaToiiio 
7* adì 3 5* luglio • Calcagna nella lìia Opera inti^ 
tolaca Vtra profapies Virorurn , ac MuUcrum illtiftri^ 



m Oriim JtìàmtmSi lEroftrifii. CunmUlo Lil| net» 
h Stotia di Camcriao pag. %Aìb.j. pag. 237. Doi* 
menico Pàffini lìelb Vita della B. Bacifta Varani • 

Franccfco Aroldò neir Epitome dc^i Annali del 
Wadingo fczione, o fia Tomo *. all' anno 1409. 
num. a. Monlìgnor Gonzaga Iif Provincia Marchts 
conv. 17. Ludovico Jacopilli nelle Vice de' Santi, 
e de' Beaci deUMlmbrM Temo a.aUi &>• diiuglio. 
Luca Wadingo all'anno 148^ Tomo 7. della pi una 
edizione di Ijòne tuiiii. ^;4. $, e nell'edizione Ho*; 
fluna del tf$u Tomo 5. pag. 224* num. 45. e.Tpm«^ 
^• adana^ i^97«Moafignor Marco daL^lK>nf uelU' 
Cronaca de' Frati Minori di S. FranccTcoparc. 1* L 
7, cap. 1 1* nella Vita del B. Pietro da Mogliano . Mat- 
teo Pafcucci nella Vita della B. Batifla Varani in più 
luoghi . Monfignor Pietro Valerio Martorclli nel Tea* 
croiilorico della S. Caia Nazzarena Tomo i.cap .j..: 
pag. 7». num. 175 .all'anno 1 468.:Tofianaty»flalcar ; 
calogo de- Beaci daU-'Osdiiie lik x. &c.' ;. 

' PROtBSrATJO AUCXORIS. ' ' 



M ocylcs babne Decreta fette, record. Urbani Papa VllL . 
4t Jacra Congregationis Inqmjhìonis Kmand evulgA'» 
ta anno 1625. i6ji.dri654. qua àcmHje ampU^er , . 
<i^ in omnibus fermata wio , Ideoqtte tn Hs^ qua/cri^ 
ffi de Famnio Dei Petro a MonlinmQtéinis Mmrum 
.di Ob/irfmiéa S. Ffwia/a\ non aSàm fidm i9eig^^ , 
^tmm qué kmk ms kiftwU deèttnr > tftf aiiam.s, $9 » 
prajiandmm eéki ^ qusm qua praftMut kumi^ , 
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